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nel Signora • 

APENDO io l'obli- 
go, che tutti gli huo- 
mini hanno d* anno- 
bilire, & auantaggia- 
re quanto più fia po£ 
Ubile i paefi loro a anzi di metter 
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re prontamente la vita, nonché 
adoprar la penna per bene delia_j 
fua Patria; come Curdo Roma- 
no già fcce,che per falute di Roma . 
fi lafciò coraggiofomente inghiot- 
tire dalla terra; & il giouanetto 
Dauid per falute deTuoi entrò in_-» 
duello ardito con quello Imifurato 
gigante ; c quel che è più > finp al- ! 
la fragilità dVna donna, coirli 
ludit voi/è arrificarfi 5 e contraIa_# 
potenza de gì* Aflirij fi oppofe , & 
ad Holoferne capitano loro gene- j 
rale tagliò intrepida il capo , per 
metter come fece in faluo,e ficuro 
Betulia fua patria, Perqueftoho- 
ra, che in quella mia graue età 
dall'eifercitio dell'armi, e dallo 
ftrepito de'foldati , alla conuerfa- 
tione pacifica de'Religiofi, e mafll- 
me di frà Filippo delH rdinede* 
Predicatori mio figliuolo, &alla_> 
Icttìone de'libri faci i ritirato mi lo- 1 




pericoloni , c continua imparata.»* 
tra F Anima, &iDemonij, quali 
fempre con tcntationi , ò con fpiri- 
ti di tentationi orgogliofamente la 
combattono: già che quando la^ 
militia effercitauo,cercai fempre—* 
conia carica , che haueuo di con- 
dur , e guidar foldati, difender con 
l'armi la patria da ogn'infulto, & 
aflàlto di quelli , che la noftra Pro- 
uincia della Marca fpe/fiflime vol- 
te moleftauano ; così hora , che__> 
con la penna queft'altra guerra^ 
de'demonij hò per auuertimento 
dell'anime diuote , accuratamente 
deferitta , e per trattenimento vti- 
le , & effercitio honorato de'gio- 
uani con quefta Rapprefèntatione 
ipirituale pofta in luce , al gioua- 
mento della patria, hauendo l'oc- 
chio, à Voi di eflà Rettori pronta- 
mente la dedico, & indirizzo, ficu- 
ro, che la loro benignità non guar- 
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dando alla piccolezza del dono; 
mà alla prontezza della mia vo- V 
lontà in darli,fe poteffe 3 cofe mag- f 
giori j fi degnarà gradirla 5 & accec- / 
tarla quale ella fi fia in vece di quel 
tributo , che ciafcuno alla fua pa- 
tria giuftamente deue; conche 
per line bacio loro le mani. Di Rp- 
ma li 2 1 . Settembre 1627, 
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ARGOMENTO. ? 

Ti & Ariano giouane> di Maria fan* 
JL\ X tifsima Vergine diuoto>è fiera- 
mente non folo da'vitij con tentatio- 
ni j mà anco da'/piriti di tentatiom\ 
prima con importune moleftie'men- 
talijfecodo con afl'aki fieri>& terzo co 
ftrettifsimi afìedij combatcuto.Rima- 
Ho alla fine vincitore è coronato • 

IN TERLOC VTORL 

Mariano Giouane ." 
Michele Arcangelo. 
Humiltà . 
Charirà . 
Lucifero • 

Spirito di beftemmia . 
Spirito d'infedeltà. 
Spirito di fornicai ione . 

Superbia . . -.1 

Vanagloria . 
v Gola. * ? ' "<* " .1 

Irrmionditia. 

In fine a coronar Maria/io vincitori. 
Angelo cuftode . 

Serafino. ; ] 

Gabrielle . * ;|3 

Rafael le. 

Arcangelo* i 
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CHarità con l'habito roflb cor» capo ac- 
concio di capelli »& in erto capo co- 
minciando dalla cima delia fronte fiamme 
rofTe di fuoco ardente dipinco in carte > e 
con corona Regale . 
Humilrà có l'habito bcrrettino,ò pauonazzo* 
e tetta china>con capo,e capelli non fparfis 
ma modeftamente acconci, e ricoperti con 
velo bianco, in mano vna palla, e dietro 
alle fpalle tna corona Regale pendente . 
Mariano giouanefecolarenobilméte veftito. 
Superbia con vefte pompofa di broccato , ò 
roto , ò come più pretiofa fi potrà , o 
gioie i e collane • con corona in capo di 
color d'oro , nella finitil a vn fpecchio , e 
nella deftravn fcettro. 
Vanagloria con habito verde di broccato» 
ò altro , e fuccinto con Tali alle fpalle^. 
con lapennacchiera in tefta , & in mano 
lo fcettro . 

Gola con vede capillina, con ventre groiTo, 
capo fcapigliato, & in mano vn fpiedo. 

Ioimondiria veftepompofitfi.ua, con capo 
ornato , e coronato con eilcra . la mano 
arco » e frezza • 




proemio' 

Michael Arcbangclo • 

Già cbe vna militia in terra è U 
vita dell' buomofpejfo dal Cie- 
lo io mene vengo in terra in aiuto 
di lui, Miebaele fon io dal nofìro 
grande <Dio, algouerno prepojìo del- 
la Cbiefa : e fono di tutti voi Animi 
care afliduo difenfore , e protettore! 
Et hor che in quello luogo noto-i e ca- 
roà M aria noftra Regina > .# di voi 
tutti M adre j vn giouane fuo dtuoto 
è per ejfer da più vity di furie in» 
fernali con tentationi importuna 
crudelifsimamente combattuto \com- 
mouendofi l'inferno tutto contro—» 
lui : Et vfcendo fuori /piriti di ten- 
tationi vebementifsimi da Lucifero 
mandati à farne preda \ per aiu- 
tarlo fono fcefo; e Qbarità , & Hu- 
fniltdyvirfà celefti in difefa di lui bà 
eccitate . Qui avanti d voi fi farà la 
battaglia : e voi tiefsicontra del gio- 
uane vedrete i combattimenti fieri 
di diaboliche fuggeJlioni\ l'inuen- 
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tioni infernali d'impetuofìfsimi af- 
falti\ e le itratagemme ajìute dijìret- 
tifsimi ajfedij . Però ciafcbeduno* da 
quel che di fuori vede > e prudente - 
mente auuerte ; dì quello-, che anco- 
ra à lui ) per arie, e fugge fi io ne dia- 
balie a intrauenga di dentro,accorger> 
facilmente fi potrà per prouederui, 
lo in tanto girato chsbauerò dì ogni 
intorno quefio luogo , e prohibito al 
nemico , che la vojìra quieta aùdien- 
za non di fi urbi; in Cielo ritornar 
me ne voglio . Doue e voi fperOì vn 
giorno vttloriofì di condurmi cbz^ 
per ciò dell'altre volte per voflro be- 
ne 5 e fcccorfo del giouane tornerò 
qua giù in terra à riuederui* Vi la- 
feto boriche ecco Cbarità , eb" Humil- 
tà, virtù cele Ili , che in aiuto del 
giouant fe ne vengono. 




ATTO 



II 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Ch trita, & H umiltà . 



Ch*r. 




OL TO mi rallegro 
Sig. [ (umiltà di vedere 
in voi , & in tutte l'al- 
tre virtù celeOi , tanto 
femore in dar aiuto 
all'I* uomo : e che con 
tato amore il cielo cor 
rifponda alla terra ; e la Chiefa trion- 
fante aiuti la militante . 
Hum. Il feruorcthe noi riabbiamo , da voi 
ne viene Chat ita Regina : e godo ancor 

10 dell'amor grande del ciclo verfo gli 
habitarori della terra : e che Maria nel 
cielo alta Regina pieghi fempre fauore- 
coli fguardi à luoi deuori j & che con 

i tanto amore raccomandato ci habbi«i_* 
Mariano . 

Cbar. L'amor di così gran Regina è inefTa* 
bile j come anco mefplicabile è l'obli— 
go de* mortali verfo di lei : & hor che 
conrra il firo feruodiuoto Mariano Sa- 
tanaiTo arma, e gli ha refo tante reti, in- 
folie, e ingauni,pigliate voi di Capitano 

11 carico ili, difei'a di lui . 

Uum. A voi che delle virrù forma > cioè la 
vita fiete,& la perfettione,fi deue il cari- 
co di Capita generale in quefta imprefa^ 
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Cha*. Ecco Sig. Humiltà, in humiltà . 

Bum. L'Humiltà la verità vi dice , che voi 
di tutte le virtù fiete la forma , cioè la__. 
vita» & la perfettione, che come ben fa- 
pete,(ìetequella,che Toperationi di tutte 
noi ordinate > & indirizzate alfine viti- 
mo, che è il grand'lddio : & in queft^_» 
• operationi delle virtùjil principio delle 
quali e la volontà, che per Tuo oggetto, 
e quafì forma hà il fine, la perfettione 5 fc 
forma loro>fempre da quefto fine vltimo 
fi piglia . Et voi quello fine vltimo, che 
è Iddio per proprio voftro oggetto ri- 
guardate^ come vn fuo Maftro di cam 
mer3 ad eflb l'operationi di tutte noi in- 
troducete ; & però voi di tutte noi ii 
compimento anco di noi la forma & vi- 
ta fiete,& la perfettione . 

Char. Et all'incontro voi la Charità nutri- 
te, che già fi sa, & io l'efperimento, che 
la nutrice della Charità è l'Humiltà . 

Bum. Vile , e rozza nutrice di così gran_j 
Regina mi confettò io . Ma voi nobilif- , 
fima, di noi altre virtù , come gran ma- 
dre le noftre operationi concepite , e 
partorite in Dio vltimo fine,che per ciò 
a voi di noi Madre , & Regina fi deue il 
carico di Capitan generale in quefta_» 
imprefa : & io per fauore hora mi ten- 
go , e terrò fempre di poterui come mi- 
nima voftra ferua feguirare • 

Ckar* Come ferua non già;ma fi bene, come 
valorofo Capitano,che à voi per vincer 
guerre > c ftratagemme infernali di gran 

Capi- 
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Capitano vi contitene l'honorej che voi 
I propriamente fiete cjuella , che di Sata- 
; nafl'o difcoprite gl'inganni, & à chiun- 
que voi guidategli fate infidie,e ingan- *m 
i ni trapalar ficuro: come in gloria voirra ' 
già fi compiacque Iddio > di far tutto 
quello vedere à quel grand'huomo,ch'è 
per le bocche di tutti nominato , chea 
1 gli Apoftoli fimile già produffe l'Egitto. 
I Io dico quel beato) & grande, del quale 
; fpefle volte hauete vento S.Antonio , à 
( cui feoprendo Iddio quelli lacci infer- 
nali , e quelle reti a guiia di quello aere 
per l'vniuerfo tutto dilatate temendo 
Antenio : e domandando à Dio chi mai 
da tante reti ini miche potefle fcam- 
, pare . Quella fù (come fapete) la rifpo- 
v fra dal cielo . Solo l'Humiltà . Et auuer- 
tillo , che voi fola fìete quella virtù che 
I à gli humili vollri diuoti fate quelli lac« 
1 ci fchifare, anzi fpezzare . 

Hum. Come fola io ? fe fenza voi , ne io » 
i ne altre poffiamo effer virtù ? Che ben 
lì sa, che elfendo la virtù ordinata al be- 
ne dell'huomo » la virtù propriamente e 
i ] quella che indirizza, & ordina l'huomo 
, . al bene principale di lui j mail bene_» 
\ principale dell'huomo è la beatitudine 
fruitione dolci tóma di Dio,al qu al bene 
ne io>nè alcuna altra virtù ordina l'huo-» 
Dio fenza la Charità, che fletè voi > che 
voi come diceuo hauendo quella beati- 
tudine per feopo volito & fine, ad elfo 
i voi códucece Toperatiooi di noi>& per- 
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ciò noi e fife r non pofliamo vere , e reali 
- virai fe*èa di voi . N 

€hAt. Non feparara da me; ma con tre vni- 

ta della diffefa del giouane pigliate > 

l'imprefa . Che voi > come fapere, fletè 
quella, che la parte rational delfhuomo 
riformate, & mantenete in modo,che_* 
non brami difordinatamente l'eccellen- 
za : e fate, che l'huomo con veriflìma_» 
cognizione di fe (teffo, fe ftefib difpreg- 
gi) e à fe'diuenga vilejdonde ogni amor 
proprio di fe cercate fuellergli 5 e fchi- 
far per ciò gli fate l' infernali reri > 
che già fi sà,che per l'amor proprio(che 
d'ogni maldeH'huomo è ilfondaméto) 
- incorre ogn'vno , & infelicemente in- 
cappa nelle reti inferna'i . 

lium, Hor così vnita con voi Capitana, Se 
Regina digniflìma di noi , mi accingo à 
qnefta imprefa di difender da gli intuiti 
infernali Mariano . 

Cb*r. Gli iniulti laran grandi sì delle ten- 
tazioni, come anco de gii ("piriti delle té- 
tationiji quali prima con importune me* 
leftie poi con fieri aflalri,&: terzo có (Ire t 
tiflìmi afiedij combatteranno il giouane. 

"Bum. Sì, ma col fatiordi voi come ben__* 
" : * vide,e diffe il Profeta Eli feo , affai mag- 
giori fatatane gli aiuti, in modo che be- 
ffando li gioitane alla fine vincitore^» % 
farà con corona di gloria coronato . 

Char. Il fauor di noi , & de' celefH fpiriti , 
Se quel che più importaci fauor di Maria 
gran Regina UeJ ciclo f di cui è quello 

gio- 
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giouane parricolar diuoto* & per ciò 
tempre il Tuo Rofario dice > l'accompa- 
gnerà lempre, & corroborerà in modo* 
che fi commoueràil cielo tutto, dopo 
ia Tua vittoria ad honorarlo. Hor andia- 
mo , ite per difenderlo fempre comin- 
ciamo. 
Hum. Di grada andiamo • 

SCENA SEC O'N D A. 

Lucifero foto . 

a Hhh>patirò io la gloria cleirhuomo?& 
J\ che fa l'huomo amato, & inalzato da 
<•*- * quello Dio tanto inimico mio ? Non 
fia m ?i vero . Son pur queir io , cht_» 
ren^landoff i gli Angeli da principio in 
cielo dell'Incarnatione il mifterio in_» 
co nmune , & per confeguenza anco 
la grandezza deU'huomo,cV l'effer l'im- 
manità deU'huomo afluntainDio, Se 
Thuomo fatto Iddio. Io(ancorche com- 
mandato ci fufle d'adorarlo. & l'adora£« 
fero molti) adorare non lo volfo & la sùì 
nel cielo, moffi per quello la (editione r 
E quella guerra,che lasù cominciai con- 
tra Dio, qua giù vò feguitarla fempre__» 
contra l'huomo . Ne reftar voglio mai» 
fin tanto , che quello huomo in tut- 
to non foggioghi , e non atterri . Ahh 
che al mio fdegno, e gran furore retìlter 
non potrà mai huomo mortale . Non_> 

fono io quello , che in infinito auanio 

****** *- - - : vn 
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vn Marte , vn Hercole , e qualfiuogli:u_t 
tremendo CapitanorE che no ci epote- 
ftà fopra la terra» che agguagliar fi pofsa 
có la mia. Né mai mi potranno in alcun 
modo fèare a petto certi diuotijche diuo 
ti?del Rofariojche Rofario?De'Sagramé 1 
tinche Sagraméti?fe io la su nel cielo per 
rabbia, e per furore,diuenuto à guifadi 
vn dragone Iblo con vn raggirarmi fra- 
caffai gli Angeli Principi colasù,e gran- 
di Heroi , & vn terzo di loro feci cader 
in terrai chi qua giù in terra mi potrà 
refiftere ? Se io vinfii cittadini del cielo, 
non potrò io fuperare quei della terra ? 
Se hebbi vittoria de gli Angeli , hor 
quanto più de gli huomini : ahh ah che 
gettar per terra, calpeftare, sbranare io 
voglio ognuno, e come Principe, che 
io fono del mondo , io folo lo voglio 
con mio intero dominio parteggiare , e 
riceuer tuttauia voglio da lui il folito 
tributo dell'anime dannate . Ma fopra- 
tutto fra quefte , che ne vengono all'in- 
jerno ci voglio in ogni modo vn certo L 
sbarbatello e giouane da niente Maria- I 
no, che con certe diuotioni del Rofario 
di Maria grande inimica mia , da noi al- 
lontanato ne viue . Ma hò ben io con- 
tro di lui mandato à farne preda furie_> 
infernali , e /pirici di tentationi poten- 
tiflimi . Quelli fpiriti hò mandato, che 
fempre arditi girando, e battagliando il 
mondo tutto , preda di tante anime ri- 
partano* che predo riempiraflì il noftro 

inferno* 
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inferno . E quefti vinto e ligato mi ftra» 
• fcineranno pretto Mariano : & io con_* 
| quelle vgne tolto sbranar lo voglio ISr 

goiarlo» e diuorarlo. ahhh. 

1 SCENA TERZA 

Go/.*, lmmonditi* t & Sftfito d'i beflemmt* » 

* Me queft'honore fideue e queft© 
a\ carico di fcóuertire il giounne: fo 
«*■ no pare io la Gola, & per la £o!a 
feci come Ci sàjche il noftro Rè L'ideerò 
s'impadroniffe dell'haomo, 5c dall' rino- 
mo tributo gli fò dare per tutto il mon- 
do nella dannatione eterna delle anime. 
Imm» Quello non patirò già io » che l'Ini* 
monditia fono» & à me propriamente.-» 
fi conuiene la guerra contro i giouani» 
ch'io ne gli amori gl'inefco e gli auue* 
leno in modo che non folo tributo a 
noftro Rè SatanalTo gli fò dare nelle_j> 
amanti , & innamorare loro ma anc« 
diuini honori » facendo , che le chiami- 
nole le tengano idoli loro, i loro numi 
celefti, le Dee del terzo cielo, le gratie 
dal ciel difeefe , & il coro yirgineo di 
Diana__> . 

Vola» Sì, ma troppo peno/ì fono di quefti 
innamorati i facrificij , che gli fate voi 
fare à quefte loro Dee; che voi per in- 
cenfo gli fateofferire -lagrime cocenti: 
per turribulo i cuori afflitti j per oftie » 
tic per vittime le loro anime accorate : 
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per orationi' dolenti /congiuri: per 
„ . hinni, penofìiTìmi fonetti, & madrigali: j 
Per fimulacri l'immagini de' loro volti 
pallidi e fmarriti : e per oblatione vna_j 
ieruitù da cane» che non teme il freddo» 
non ha paura del caldo» non fi sbigotti- 
Ice di notte, ne fi fmarrifce di giorno . 
ImtB. Io il tutto con l'amore addolcisco, 
che ogni cofa fa dolce» e fuaue l'amore i 
ma voi ? 

dia. Io più dolcemente di voi alletto, e ti- 
ro i giouani à far ofleqtiij guftofiffirri 
nell'idolo del vétre loro al noftro Rè fu 
premo SacanafTo. Che come gli ho del 
mangiar fatti ingordi; fò che così golo/ì 
del loro Dio diuoti corrano fouente al 
cerchio dell'ofteria , come da vna cam- 
pana pi eoamente defti j e fi affrettino al- 
la cucina, come al tempio, alla difpenfa, 

, come all'altare , alla cantina, come alla 
facriftia : al pollaro , come al luogo 
delle vittime] & fò che fi dilettino det 
fumo de eli arrofti, come d'incenfo,del 
colar del graffo, come di ftorace, delU 

; Irrìdere delle padelle, come di fuono 
d'organo , & del frigger delle teglia» 
comedi canto fermo , e figurato infic- 
ine : Etcoù con allegrezza li tengo anzi 
mantengo . Onde perche fono molto 
più di voi atra à queft'imprefa di tentare 
il erottane , queft'honore à me fi deue_j 
giustamente, ch'io fia la Capitana di tut 

ri per fconuertfrlo U i \ 
:mm. Lh che queftì voftri allettamenti e 

cucina 
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cucinafono da parafiti, e da leccardi.e 
grà ghiottoni,da vn Apicio Romano che 
nautgò fin in Libia intendendo che vi 
nafceuano fichi di fmifurata grandezza • 
Da vn Caligola,che la maggior part^-» 
del reforo da Tiberio lafciato condirne* 
in mangiare , e crapulare in compagnia 
di' meretrici, e di ruffiani . Da vn Thea- 
gine Atiera,che mangiofsi vn toro da fé 
folo » e da fimili altri parafiti, cer.qudh' 
fanno cotefti voftri allettamenti di cuci- 
na, e non pergiouani honorari, che non 
dagola,mada innamoramenti folleuari, 
fi lafciano condurre à SatanarTo. 

Cjlr. Come ardite voi di dire,che la gloria 
della mia cucina nò faccia per li gioua • 
ni nonorati ^Antha^ora Poeta non era* 

V honoraro f FilofTeno Cithareo Poetaw 
non era honorato 5 Ariflippo Filofofo 
non era honnrato ? Notippo, Diocle, & 
altri famofimmi non erano honorati ?e 
pure tutti erano golofi . Agi , Nereo > 
Chio, Chaiiade, Lampreo, Àphtoneto» 
cV Euthirto detti le fette ball , e colonne 
della crapula non erano honorati? Veg- 
gio bene , che mi volete far venire in— » 
collera^.,. 

5/». di beft. Che fi contende ò là? E quefto rem-' 
po , & hora di diuifione , e di contefe ? 
Satanaflo di voi, & di me Principe vuo- 
Ice così vi cómanda,che per fine di tue* 
te le differenze, e di voi, & delle altre_> 
furie infernali tutte come gran Capitane 
il giouane da ogni banda combattiate, e 

quelli» 
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quella, chela vittoria ne riporta, na co» 
nome di Capitana generale per ogn al- 
tra imprefa dichiarata . 

Gel--. A quefta dichiaratione io mi acquieto. 

jwm. Mi quieto ancor io,andiamo dunque 
noi due Tempre infieme . 

e°h. Andiamolo vi riceuo . 

Zt.Jihfl. Hor così accordate, andate ardite, 
& fate quanto prima in ogni peccato 
cadere quello giouane . 

SCENA QVARTA 

Spirito di he&omtni* foto . 

Apitano & gran Principe fon io : & io 
&nó laGola feci nel Paradilb terrcftre 
cader l'huomo s perche non per gola i 
ma per fuperbia cadde i che era di grana 
nell'interno così ben comporto ; e ben 
difefo con quel dono dato a lui della^ 
f iuftitia originale ; che fe Adamo non fc 
Sifordinaua prima per fuperbia di vo.ff 
la (omiglianza à Dio nell'interno, mi 
non fi faria potuto vincere dalla Gola-i 
nell'efterno . Io dunque lo yinfì & n« 
la Gola, che armatomi con 1 inucmion 
ch'io ritrouai delie mafehere & con li 
faccia di malitiofo ferpe che malchera 
tomi perfuafi alla prima tradre Euai 
primo eccetto della difubidienza_«; 
donde poi ( ah ah piacere ) ne le 
no feguitate le rouine , che io contr 
dell'huomo procurai : & per tener qu 
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(le rouine in piedi, anco in piedi ritengo 
iinuctione, che io troupi dell : mafcherc 
che per ciò ogni nule d«milrro all'liuo- 
mo mafcherato di bene : & ogni pec- 
cato Cotto mafchera di piaceremo ò\r di 
diletto gli perfuado , anzi io pei quefto 
hò infegnato ancora il mascherar»* al» 
rhuomo . Er io fon quello, che ne' bac- 
canali antichi de Romani faceuo che le 
donne Bacche, ò Menade qua/? pazze, e 
fpiritate faltaflero infìemecon giouani 
portando i capelli fciolti e le fronti co- 
ronate di pampani : e gridando pur Tem- 
pre Bacco Bacco commetteifero in quei 
tripudij fra di loro ogni forte d'iniquità 
& di peccato . A me difpiacquc all'ho* 
ra, che bbucio, e Fecenia meretrice def- 
iero ragguaglio al Senato Romano del- 
i'o^eracioni maluagie di quella à mo 
gratilfima ragunanza;Sc chefuiTe all'ho 
ra dal Senato lena o I ma mi racconfolo 
di hauerla in parte mantenuta fin hora_» 
con fai fare a molti con mente depraua- 
ta Ót Cuor cattiuo mifchere aliai il.car- 
neuale j che tono come fcimie di quelle 
Menade antiche » e di quei tripud j,' e de 
quelle oazzie:e fono come compagne.» 
del noltro inferno , & come ageuoh (li- 
ma (trada alfiume noltro famo.o di Ca* 
ron e, & alla palude ftigia . Hor perche 
in compagnia d tanti , che come (olito 
tributo manda al noftro inferno il car- 
neuale » venga ancora quel Mar. ano » 

queiio» quello i che eoo d^uouone à 

Maria 
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Zft MarU&aR*ppre/é»taticne 
Maria e fuo Rofario fi e difcoftató' da_» 
noi» voglio con tutte le forze & arti mie 
e di tutto l'inferno tenrarlo,fuperarlo,tfc 
' anco viuo viuo fprofondarlo»ahhh. 

SCENA QJV I N T A. 

Superbia 9 éf V*nAglorU . 

* Ccingiamoci dunque à quella^ 
imprefa Vanagloria mia cara. 
V*n. ^ Eccomi fono qui pronta a fc- 
guitarui Tempre Sig. Superbia. Ma il gio 
uane è di Maria diuotorquefto mi fa te- 
mere». 

typer. Non vogliate temere ; lo vinceremo 
ben noi <. Voi ben fapete l'opere eccelle 
del mio petente braccio . Non vinfi 

Adamo io ? Non l'atterrai ? Et pure * 

Adamo era quel caualier fourano che di 
fua mano formollo ,&armolIo Iddio» 
nell'interno di gratia, in che creollo s e 
con virtù infuTe Telmo in capo gli po(g 
e con quei fette doni dello Spirito fu* 
diuino la rotella e la lancia in man g| 
«diede, e nel fianco la fpada . E la gran 
armaturain terra della giuftitia origi- 
nale (tendendola quafì corazza ànce 
nelf efterno di lui lo ricouerfe in modo 
che era da ogni banda ine/pugnabiie s < 
pure iojin compagnia del norfro Rè La 
cifero con lui affrontatami, d'eccelle a 
23. propria delia fomiglianza a D o po 
ftagii auanu j tofto lo Uiperai , Se at ter 
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I raì . Hor così di quefto gionane , parti- 
colar diuoto di Maria, farerr\'> hora • ' 
Vtnug. Io sò benifiìmo > che alla nobiltà di ' 
voi corrifponde il valore, che voi fiete I 
quella, che non dalla terra, ma o'al cielo 
tirate l'origine ; che ben fi sa , eh ? la sù 
nel cielo, creati che furono gli Angeli 
da Dio in quel primo indante, nel fe« 
condo fra elfi apparfa voi difcopri/le^.» 
il valore ; quando ilnoftrogran Rè. Lu- 
cifero, e feguaci, di ferree fiamme citi* 
ti contra'l celefte Impero pugnarono 
arditi ; che Ce ben furono in quel con- 
flitto per difgratia tutti vinti i non per- 
ciò voi arreftafte già mai di fcirminiffrar 
vigore al loro gran penfiero. Diede, è 
J vero, diede che che fi fufle,la vittoi ia a 
Dioima per virtù di voi rimafìo c a' no- 
ftri la gloria di vn inuitto ardire j &: ne' 
mortali quello voftro potere dilarando/ì 
©gn'vno, che con onta di colpa offènde 
Iddio, piglia forza da voi iche voi d'ogni 
peccato fiete l'alto principio . 
Hftr. JLa forza che al mio potente braccio, 
hora voi date , anco rifiede in voi; che 
feio a' peccati tiro i cuori con l'immo- 
derato appetito dell'eccellenza pro- 
pria: voi con l'appetito della manifefta- 
cione di efla eccellenza appiedo gli al- 
tri fate l'ifteffo . 
* nag. Sò> che quella è la differenza , ch^j 
infieme ci diuide^che voi l'appetito im- 
moderato fiete dell'eccellenza , & io 
l'appetito, & il defiderio iono della ma- 

oife- **iM 
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riifeftat ione delPiftefla eccellenza; ed io 

{*r qv,efto con aftutia ricopro il mio ve- 
leno., & fott'ombra di bene, precipitar fo 
lhuomo, intrigandolo a diiroftrar di 
fuori Poperacioni fue buose perefsépio 
d« gli altri,in(iigandolo altresì a cercar* 1 
dignità ò accettarle per falute del prof- 
iìmo ; inducendolo ancora a parlar di 
^olé alte fpi rituali , & diuine ; fapendo 
ben io , che in quefte cofe facilmente—i 
fi mefcola la mia vanagloria » & che e 
difficile all'huomo non inciampare in— i 
quefto defiderio . 

Io sò beniflimo.che co*l potente brac* 
ciò voftro fate piaghe mortali nelle ani- 
me de gli huomini,& che rendete l'h uo- 
mo impatiente > contumeliol'o > dilpreg-j 
giatore de gl'altri , implacabile , vendi ' 
catiuo> opinato, proteruo, contenriofo» 
non capace di confidilo. odioio, defide- 
rofo di proporre a tutti le fue Temenze» 
& il Tuo coniglio : & fate, che quando 
parla egli a/colti ie medelmo > cV non lì 
ponga a mente fé gli vdirori fi dilettano 
dVdirlo, ò fe lo lodano : & fate in foni- 
ma che l'h uomo 6 di moft ri Tempre i'upe- 
riore a tutti gh altri 5 & che hi fatti , #e 
in parole pretenda maggioranza . Hor 
fe ciascheduna di noi ha il braccio sì po- 
tete, bora che vnitenoi andiamo.chi mai 
potrà refifterci? Andiamo., cV: tolto ri- 
trouiamo quefro«giouane che fe bene—» 
di Maria è d:uoro,e il fuo Rofarto dica 
con mi diffido janxi confido di farlo! 
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I Satanaflo vaflallo, &anoiferuo. 
Vanag. Eccolo a punto % ma in compagni 

dell'Humiltà ne viene . 
Super. Non dubitiamo,ftiamo vn pò a fentire 



; 
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Mariane giouane » M umiltà , Superbi* » 

Vanagloria, 

M*uf~y Odo >& grandemente mi com* 
Cj" piaccio Sig. Humilrà di fpeflo 
contemplare la mia belliflìma_ 
Regina Maria Vergine , & per piacerle 
mi diletta di dirle il Tuo gloriofìflimo 
Rofario > & nella deuotione di lei dol- 
ciflìma mia dama , mentre che io mi ri 
pofo Tento grandi (limo giubilo % & con* 
tento . 

Hum. Seguitate Mariano» ma efiendo la vi- 
ta del huomo vna guerra continua foj ra 
la terra ne' perigli , che vi (opra danno 
| (late forte i che anco perciò Iddio vi fa 
F prima fentire quefti contenti , & con la 
luce della fua grana vi fìtandoui così ho* 
ra> vuol pòi eiporui alla battaglia, & al- 
la proua . 

Witr. lo mi confeflb fragile peccatore ; ma 
in compagnia di voi fpero non folo dì 
■ vincere ; ma la deuotione cominciata > 
è & a Dio fi cara del fantiflìmo Rofario di 
Maria mia dolce Signora, & gran Regi- 
\ na»confido fin'alla morte feguiratla • 
Hum, in quello diu ini Aimo Rollio di tufr» 

fi ti 



al La TLapprefeneatione Mariana 
ti i diuini mifterij gloriofo compendio» 
& di tutti i benefici j diuini mifteriofo 
epilogo, & memoria > vi fi proua, & gu- 
fta la dolcezza» & foauità di Maria gran 
Regina del cielo » & per eflo il cuore fi 
arma& fi corrobora contra .tutte Ie«# 
tentationi de* Demoni; > & per quefto 
Rofario ha fatto , & fa Iddio gratie^ 
inefplicabili » a chi diuotamente feguìta 
di dirlo » 

Super. Hor non perdiamo più tempo Vana- 
gloria mia cara hauete voi fentito/ non 
vi difsio che del Rofario Ci penfa , & fi 
ragiona? guadiamo quefti Rcfarij,& ho- 
ra cominciamo da coftui , che è di que- ' 
fto Rofario diuoto . ; 

Vanag. Arte» & forza grande qua ci bifogna 
Sigi Superbia . 

Super. , Lafcia pur fare a me,lo (turberò ben 
io, che tanti Ro(an'j>& diuotioni ho\i> 
giouane doue fi vi? 

Mar. Perche > 

Super. Per bene . ra 
Mar. Chi fete voi ? I 
Super. La gloria di tutto il mondo , io fon 
quella > che tanto amano i nobili,& po- 
tenti . 

Mar. Io non vi conofeo . 

Super. Ben fi vede, che cotefta voftra compa- 
gna vi ha affafeinato, & non vi lafcia^» 
vedere il voftro bene, io fon quella,che 
l'eccellenza propria di voi vi fò cono* 

M*m*Qfgtok%fa Superbia Gate fortcMaria- ' 

no 4 
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«o, 8r quella Cui cópagria è Vanagloria. 

Mar. che volete voi da me ? io non hò che 
partire con eflb voi . 

Super. Afcoltate Mariano , quello diTo vo- 
glio da voi, è tutto-in voftro bene,& vn 
gtouane 1 come voi mi deue volentieri 
afcoltare^. 

Mar» Volentieri non già» ma che vxAct^j 

voi da me ? 

Super, lo che da molto tempo in qua vi hò 
conofeiuto , ancorché con voi nòp riab- 
bia cofi alla /coperta conuerfaéo'j veg- 

"^0>che voi auuaniatd tutti in parlar 

>ene,in farrtità di vita» in feienza , in_» 
ricchezze, in honori, & in tutte le gra- 
tie, che fi portano in quefto mondo ha- 
uere, & mi merauiglio, che voi ricono- 
feiuta la dignità voftra grande non vi 
tenghiate quello , che veramente fiete ; 
vói a tutti eminentemente fopraftate in 
ogni luce di gloria , come vn loie alle.-» 
ftelle ne mica è errore che difpreggiate 
gli altri anzi è giuftitia diTprt£gia\*e-» 
pur tutti, & voi di tutti, come e douere 

riconofeeteui il fuperiore . 
Hum. Ah maladetta Superbia come tutti 
cerchi di auuelenare co'l parlar tuo 
Non gli credete Mariano, ma ricordate- ' 
ui» chepoluere fete è cenere ; che fe_» 
fiete alcuna cola credetemi , che Te voi 
non vi Immillate tanto,quanto che gran- 
de fiete perdete in tutto quello , che voi 
fete . Ditemi , fete voi più alto del pri- 
mo Angelo * lete voi più iplendido ,*SC 

B a UIu- 
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illuftre in terra, che Lucifero in cielo? 
Che fe egli di tanta fublimità cadde per 
la fuperbia i voi infuperbendoui noo_» 
penfate dalla terra afcender mai all'al- 
tezza del cielo • 
S ufer. Vedete, vedete , come coftei vi ofcu- 
ra il ceruello : lafciatela pur dire» che_* 
i^lume, efplendor di gloria voglio 
darui . 

Hnrn. Come dai tù luce, che gli Angeli Iu- 
minofi ottenebri, & ofcuri ? & di Ange- 
li £ii demonij? Oh quanto ofcura coìte i 

in terra la natura h umana ; che pilori—» 

ofcurare in cielo quella bella luce della 
natura Angelica, chela outtina fplendi- 
danafceua. Non Pafcoltate Mariano, 
afcoltate più tofto la voce delh verità » 
che dice . Chi feguita me non camina», 
nelle tenebre; ma hauerà il lume della 
vita : Et in che douete feguitarla , in vn 
altro luogo ve l'ammonì dicendo. Im- 
parate da me, perche fon manfueto , 6c 
humile di cuore, & trouareteripofo al- 
le voftre anime, odi maledetta Superbia, 
odi il maftro deli'Humiltà che dice-* • 
Cgn*vno,che fi eflalta farà humiliato,8c 
chi s'humiha.farà esaltato . Odi quello 
che del Rè della gloria dice l'ApoUoloj 
Humiliò fe (reflb rattoobediéte fino alla 
morte, & morte di croce. Adunque»» 
Mariano fe con tanta humiltà fi abbati* 
la madia diuina : infuperbirfi in cofa al- 
cuna non deue l'infirmiti huma . 

jflfor. io eoa voi accompagnato mi fono 
***** Humil* 
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Humiltà Sig.& per voi fpero vnirmi doU 
cernente con Dio>che apertamente dice» 
Sopra a chi fi ripofalo fpirito mio,f 
non fopra l'humile, e quieto ? 
Sufer. Ohimè non mi d riufeito . Vanagloria 
aiuto i Non vi riibfuete fi pretto Maria- 



M*r. Io più vi penfo > più di voler far bene 

mi riloluo . 
Yanag. Voi di voler far bene vi rifoluete ì 

M*r. Io mi rifoluo sì . 

Vanug. Atfai lo lòdo > horsù fate quel bene 
che potè te,perche buono fiate chiamato 
da tutti ; & per quello vi deue grande- 
mente piacere di tar bene acci oche fan* 
to & venerabile fiate da tutti inoltrato » 
cV predicato» & come eletto di Dio fia* 
te riconosciuto . Et quello acciochc* 
neflu.no vi fpreggi , nefiuno vi sfugghi $ 
ma tutti vi riuerifeano > & vi rendano 
l'h onore, che vi fi deue . 

tìum. Sentite che belli motiui della Vana* 
gloria > ma io nò in cala mia il timor di 
Dio , & anco a voi Mariano » ha Iddio 
dato quello Tanto timore con e fio dif- 
fendeteui . 

U*u Sento che mi dice > che fé io fò qual- 
che bene » lo facci non per gl'huominif 
ma per Iddi 05 non per gli applaufi tranfi- 
tori; del mondo > ma per gì non ori eter* 
ni, che fono in cielo . 

Bum. Così douete fare occultate quan- 
to potete quelchc fate, che fe tutto non 

fi 3 potete 




30 La "aria»* Happrefentattont 

potete occultare, fia nell'animo volontà 
di occultarlo ; ne vi darà noia » l'often - 
tatione vana » & a quello modo adim* 
pirete due detti del .Saluatoreyche paio- 
no fra di loro contrari;, cioèfacencto tù 
elemofina non fappia la finiftra tuajquel* 
Io, che faccia la defìra, ma Zia la tua eie* 
mofinain fecreto, &altroue,così riluca 
Ja voftra luce auanti a gHiuomini , che 
Veggiano le opere voflre buone >. e glo* 
: rischino il Papre voftro, che è in cielo: 

Mar. Io hò fempre t,emuto quel detto del 
Signore contro, gl'hipocrici che tutte le 
opere Iorofmno acxioche (?ano.vifti>& 
honorati dagl'nuomini,e fegué.In veri- 
tà vi dico , che hanno riceuuto la mer- 
cede loro. 

V^nag. Superbia Signora che vi dlfs'io h 

Super* Strjngemolo più forte ci Ci fo^getteri 
pure alla fine fconceryamogli l'interno. 

Bum. Attendete con diligenza Mariano a 
tutto quello che fate,accioche da quella 
Vanagloria tentato non efperimentace 
le minacele diuine facce a quelli > che_j» 
di far miracoli fi gloriauano,. de' quali 
fopra Lucifero difie il Signore vedeuo 
SaranaiTo caderfeae come folgore dal 
cielo. 

Super. Sì sì Mariano obedite pure a cortei . 
Mar. Sì sì che obedire la voglio . 
Vanag. E a chi non obedicc voi? Oh infelice 
giouane , e a chi non vi foggieccace voi ? 
Af*r, Anzi me felice fe prontamente l'obbe- 
dienza efeguendo de' miei fuperiori im- 

mirerò 
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irriterò il mio Signore,che per non per- 
der l'obedienza volfe perder la vita . 
Super. E chi fono quelli fuperiori voftri/ non 
vedere infelice voi f non vedete, ch«_i 
«bedite a quelli , che ne pur di guar- 
dami fono degni? ubbedir volete a quel- 
li, che fono di voi peggiori ? a quelli di 
voi più vili fate voi feruitù ? Tocca più 
pretto 2 voi, che ad efli il comandare— »• 
Eglino al voftro ingegno bello non fi 
poffono agguagliare, all'opere voftr*-» 
eccelfe non arriuàno. Dunque obedite 
più tofto à Dio , & al fuo grande Impe- 
rio : ma di quelli di quagiù non vi cu- 
rate, lafciaieli tutti andare . 
Hum. Se fideue obedire al diuino Tmpe-., 
rio ì forza è , che fi obedifea , anco al 
rca^ifleio humano, perche Dio è quel- 
che dice a' Prelati, cui ede voi, ode me» 
& chi dilpreggia voi, difpreggia me . 
Sufer. Così bifognaria fé colui che comandi; 
fuffe quello per cui comanda Iddio j ma 
molti di quefti , che comandano (ono 
cattiui . Onde per etti non comanda. 
Iddio,adunque non fi deuono obedire 
Hum. Contra di voi, è l'Apoftolo che dice. 
Non e potetti di comandare fe non da 
Dio , ma quelle cofe , che fono da Dio 
fono ordinate, dunque chi refifte à que- 
lli che comandano ìefific all'ordinatio- 
ne di Diojir adi che qualità fiano quelli, 
che comandano non toccaa'fudditidt 
Squadrarlo, e cenfurarlo, dicendo il Sal- 
tatore fepraJa Cathedra di Moyfe fon# 

B 4 ieduti 
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feduti i Scribi e Farifei » quello , che e fu* 
dicono, fatelo : ma quello, che effi fan* 
no non Io vogliate voi fare» non vuole 
Mariano obedire à te » ma sì bene à Dio 
e per amor di Dio ancora gl'h uomini > 
che qua giù rapprefentano Iddio . 

M ar. Tu a difobbidienza mi allerti, ed io a 
te diffobidientc cfler voglio > leuamiti 
dinanzi» ch'io non ti voglio afcolrare . 

Super. Ah doloresio vorrei pur combattei o> 
ma hora non mi par di potere lo faremo 
poi . 

Vanag. Si che ancora me > par che di fopra 
mi fi rompan le braccia . 

Super. Noi ce ne adaremojma tu te ne perirai. 

Vanag. Quanto farai lenza gloria > e fenz'ho 
nore,ti accorgerai de gl'inganni di co- 
teda incantatrice; che a farà da tutti" di- 

fpreggiare. 

Mar Leuami ti dinanzi dico. 

Hum. Andatele voi dietro > & infuriatele 
non temete, andate ardito > Se (ino alle 
porte dell'Inferno perfegui tate le sépre. 
ErTendo fcrirto perfeguiterò i miei ne- 
mici > & fìn'che non manchiamo non—» 
defifterò . 

Mar. Volentieri . 

Hum. Ritiratami alquanto , ancor io gratie 
render voglio all'altiuimo Dio»& a Ma- 
ria Regina del cielo , che in quefti no- 
iod incontri corroborando fempre Ma- 
riano» è reftato fin'hora vincitore • 
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SCENA PRIMA. 

Humilta , ó» Charità . 

fìum. L noftro Mariano fin'hora genero* 
I l'amence fi c portato,che douendofi 
fare alla temanone renitenza nell* 
fuggendone , in alcuni aflalri , dalla Su- 
perbia dateli & dalla Vanagloria s'è alle 
fuggeftioni loro francamente oppofto • 

Chat. JBcne Signora : Che qutfla è come-» 
voi ben fapete del demonio l'arte nel 
tentare che pt ima comincia con la fug- 
gendone* profegue poi có la dilettato- 
ne i & cerca di compire col confenfo. 

Hum. Lo sò beniffimo : e così il demonio 
fece già nella caduta d'Adamo; doue_> 
la fuggendone ingerì alla prima madre 
Eua , che mangiane del pomo loro vie- 
tato per ener limili a Dio : la profeguì 
con la dilettatione in lei facendoli ve- 
dere che quel pomo era a mangiarlo 
foaue, bello a vedere, e dVpetto dilet- 
teuole, & la compì finalmente col con- 
fenfo in lei» & poi in Adamo» che il po- 
mo anche egli prefe dalla man della_» 
donna, e ne mangiò. 

Cbsr. E ben fi sa, che l'ifteffo modo tiene il 
demonio hora nel tentare ciafeheduno. 
Che prima la tentatione gli fuggerifee t 
poi con la dilettatione nella parte fenfi* 
fiuadt Ini la profegue, e finalmente nel- 
la parte imellettiua la compifee co) 
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confenfo» che rhuomo infelicemente vi 



por B * , . . 

Mìum. Io godo , che il noftro Mariano fa- 
cendoli tofto nella fuggeftione refìften- 
za habbia quelle due furie infernali ati« 
mofamente vinte, e dilcacciate . j 
Chat. Ne fento ancor io grandi ffima alle- 
grezza ; & hauendole fatto pretto refi- 
. Renzi merita il valor ofp giouane-gran 

lodi . . 

Bum. Pretti/Emo l'hà fempre ributtate . 

Cbau Veramente fe alla temanone naicen- 
te per fuggeftiose nel cuore pretto non 
fi refitte» con quella iftefla tardanza fi 
Butrìfce, e fi iniiigorifce , e non fenza^ 
cantone e gran mifterio nella morte de 
primogeniti furono dalla feruitù di Fa- 
raone Rè d'Egitto liberaci gli Hebrei. 
Primogeniti di Faraone infernale fonoi 
primi principij della tentatione;a' quali 
fe con la renitenza gli fi dà morte dall 
huomo, libero in yn tratto rimane dalle 
mani di lui . 



Um . Fino hora ha così fatto Mariano an- 
; *i t proseguendo contro quelle fune in- 
fernali la vittoria gli è andato dietro 
perfeguitandole fempre,c mgiuriadole» 
Chat. Rallegriamocene. 

Uun>* Bene » roa < 3 uell ° che Pronto 5* 
noftro Mariano premerà noi grande- 

mente ci deue, è la guerra fiera hor ho- 
ra fppraftante a lui de gli fpinti di ten- 
tationi per molcftic ■ per aflalti > & pei 



alfedij 
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Atto I /, Scena U 3 f 

Ch%r* Andiamo pretto ad ihftmirIo,& auui- 
farlo prima come contra quelli impor- 
tunifsimi fpiriti fi combatta per riportar 
di loro gloriofa vittoria . 
Hum. Se così comanda . Andiamo , & in- 
forniamolo , che quefto importa tanto , 
che per non fi fapere molti ne fon periti. 
cb.xr. Volentieri, andiamo . 

SCENA SECONDA 

Spiriti f infedeltà ^ Spirito di fornì catione , 
e Spirito di beftemmi* • 

% 

sp,di»f*~ ^ Orchi pnò mai patire /che à 

I — I auei gran troni della gloria_» 
J- X del cielo di donde Iddio volle 
già fcacciar noi, fia in vece di noi chia- 
mato Phuomo/rhuomoabietto,rhuom' 
vile, rhuomo, oime, che di vii fango c 
nato, e viue , e ftenta miferamente in-» 
rerra_« . 

Sp.difow. Ahh forte crudele. Noi che ""ani 
degni di ledere in quei troni, e pofleder 
il cielo,dt donde è la n olirà alta, e gràd* 
origine fiamo > oime > fiamo da Dio ri** 
chiufiin queftoabuTo ofcuro , 

S$.di befi. Quello che più d'ogn'altro accre- 
fce il mio patire, è che Iddio non vuole» 
che mai più per noi fiafpiri al primo 
1 honore_>> . 

Sf.fCinf. Patiremo dunque,che ci afpiri Fhuo 
mo? Ah non fia vero , che non refterò 

inai di fe mina* infedeltà . neii'huomo . 

fc o Ne 
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Ne mi (baccherò mai di far credere 
all'huomo , che non ci è Iddio , che_ > 
non ci è Paradifo , & non ci è Infèrno ; 
ma che il tutto che viene > viene à cafo . 

$}.diforn. Inuidio tanto , & io alla dignità 
deil'huomo> che folo di vederlo nell'in- 
telletto d'infedeltà acciecato non mi 
contento; che anco giù nel fango de* 
penfìeri carnali>il fò cadere,e lo fporco, 
- e imbratto in modo » che non più huo- 
mo fembra » ma vna beftia . 

%$Mbeft. Ahh che tanto e l'odio mioverfo 
di Dio i la sù nel .cielo rimafto gran Sig. 
e che a fuo volere regge pianeti , e ftel- 
le . e noi come r libelli ci hà » come ve* 
de te, difcacciati , che non potendo pa- 
tire tanto fuo honore , & che folo a lui 
l'orationi fi faccino > e folo a lui fi ap- 
pendano i voci > fò che dall'irte ffo huo- 
* mo» da lui tanto amato» e inalzatola»» 
con horrende bette m mie fchernico » vili- 
pefo» lacerato . 

tf.tfmf. l'antica inimicitia pur troppo è no- 
ta i come anco a rutti è nota la gran pò* 
tenza noflra : Che io che all'infedeltà 
r ìbn fopraftante » & che per ciò fpirito 
d'infedeltà mi chiamo » ho come iapete 
vn tempo grande di tutto il mondo te- 
nuto il principato : e fiora che l'Afìa > e 
l'Africa pofsiedo» e grandissima partc_» 
di Europa > non mi contento » fe ancora, 
i Chrifttani non foggi ogo • e che quel 
eiouane di Maria, Sedei fuo Rolario 
«moto all'infedeltà bora non tiri . 
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Sj>,J$ befi. Io che a tanti > e in tanto tempo a 
beftcmiare Iddio ho inlegnato,& etfica 
cernente per(uafo,ho in me fteflo ferma- 
mente difpotto, di far che quefto gioua- 
ne tofto befK-mmi Iddio,e la fua Madre» 
di cui tanto è diuoto • 

Sf.diforn. Forfi prima a me, che a voi ria» 
lctrà il pennero. Io contro di lui ardo di 
tanto ("degno > che con piaceri fenfuali 
voglio tofto inefcarlo . Farò ben'io,che 
con vn ghigno > ò rifo , anzi con vn fol 
fguardo , che vna donna gli afflisi mi fi 
- renda per vinto * Ma quel che importa» 
e che tanto Satanaflò ci hà ricordato , è 
chenoi per farne preda l'inclinati one del 
giouane fcopriamo>& aeuifa di quello, 
che per accender fuoco doue la pietra è 
più atta la percuote j così fecondo l'in- 
clinatione del giouane fia da noi gagliar 
damente tentatole moleftaco • 
f/.cf/»/. Eh che quefto modo nelle temano- 
ci ordinarie fi coftuma , e con rigor fi 
tiene dalle noftre compagnie > che così 
fn pezzo Superbia* Vanagloria ha&_» 
combattuto il giouane • Ma noi, che» 
con tentationi propriamente» ma fpiriti 
di tentatione veramente fiamo ; (egui- 
ciamo fecondo il noftro modo per im- 
portunità» e moleftie in tentare 5 ancor- 
ché nel tentato>occafione>non ci fi feo- 
pra> ò inclinatione non vi ila dt Cosimo- 
iettarlo . 

$t t dif<> rn ' Tù dici bene j ma quefto anco è 

7 ¥«rò , che ancor noi io cai caifa tentare 

- -*= lo 
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lo doucrr.o i che non fi accorga mai,che 
fiamo nei : E però. SatanaiTo poco fa ci 
ricordaua. Che come fra gli Oratori 
Taire dell'arte è che non fi conofea l'ar. 
te j così e noi talmente quefto giouane 
impugnamo, che noftro fatto non__» 
paia,e non fi auueda mai eflcr tentato da 
noi . 

Sf.ii bejl. Hor quefto sì > e qutfto è il noftro 
n.odojche lefuggeftioni al peccato,non 
come fatte da noi j ma come prodotte 
da lui gli apprefenttamoi che mefcolan- 
doci noij non già con l'elTenza delle-» 
potente fenfiriue dclFhuotnOj che que- 
llo ( come fapete ) non lo pofsiamo noi 
fare 5 mamefcolandoci fi bene con gli 
effetti di e/Te potenze , noi iò commo- 
viamo a ira» a fdegno,ad odio> ad amo- 
ri illeciti , a dishoneftà & a mille altri 
J peccati> e poi come noftro fatto non_> 
paia ci ritiriamo . Et che egli quello 
faccia , e non noi i gli diamo a credere . 
Sp.it inf. Sì - che ne i fenn dell'huomo potcn- 
defi in due modi cagionar murationi, 
cioè ò dall'interiore perche perturbati 
eli humori, & fpiriti dell'huomo > anco 
. in lui il ienfo fi muta> che per ciò di vno 
infermo la lingua > che è tutta piena di 
colerico humore , Gente ogni cofa come 
amara : ouero dall'efteriore con gli og* 
ijetti, propofti auanti a i fenfi . Noi eoo 
la noftra virtù naturale>in tutti due qae- 
$i modi pofliamo cagionar mutatiooi 
ue,i/eo/ì deJOwocio ; ò pcrturbandog " 

(i 4i 



didentro gli [pinti, &grhuny>rij ò 
' proponendogli oggetti, tanto quelli 
che fono (lati dalla natura prodotti 
quanto altri da noi formati di nuouo. 
E Thuomo non fe n*accorge,che gli par 
fempre d'eflere egli fte(To,che quell'oc- 
getti s'imagini , &anco conturbato di 
détro tiencch'eflb è, che Ie.noftre fug- 
gcftioni produchi , e che ad effe accon- 
lenti : & in quefto Tuo credere confir- 
mandolo noi, e ftringendolo, gli diamo 
poi à credere che hà peccato, & eflo fe 
ne affligge, e fi difpera,e noi come in_j 
peccato caduto Io contundiamo , e di 
lui facciamo preda . 
Sp.tUbeJl. Hor così dico con quefto gioua* 
pe facciamo hora, mefcoliamoci noi cò 
gl'eff-nci delle fue jpoten7e interne , 6t 
io i efiderò ne gl'effetti di quella poten- 
za di lui > che e rirafeibile , e proferir© 
beftemmie, e forme ròdi dentro le pa- 
role , e fe bene le dico io,, gli farò cre- 
dere,'che egli è quel che le dice , e che 
beftemmia. 

$p.dif° r ' Et io porrò il mio trono ne^Pef- 
fetti della concupifeibile di lui , e gii 
inoltrerò oggetti yaghi,é belli di donne 
conofeiute da lui con molti atti lafci ui> 
é dishonefti , & infiammandolo , tutto a 
compiace nza,.fòrmerò. dentro di hji og< 



,quetf p . . 

Beote tenga, & che. glj paja ^fò^ 1 
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ro cimentato carnale, efenfuale. 

Io più di voi voglio eleuarmi in al- 
to, e fino all'intelletto del giouane vo- 
glio alzarmi con le mie forze , e tenta- 
rioni : e cercando ofcurarlo,& ottene- 
brarlo lo vò tentar di fede : & io pro- 
prio gli vò dire, che non ci è Iddio, ne 
altro che infegni la lor fede chrifiiana» 
e tanto chiaramente parole d'infedeltà 
formerò in lui , come dettej da lui , che 
lo farò peccare, ò difperare . 
S/.rfi beft. Vna delle dire otterremo noi fen- 
2 a fallo , ò che egli peccarà : ò almeno 
da tante battaglie «retto , & anguftiato 
da noi, darà in vn'accidia interna, & 
in vna afflittone sì grande,chc non hau- 
rà gufto alcuno de gl'efferati] facri s e 
così a poco a poco n feofterà da effi , e 
da Dio ancora, eccome difperato ne 
verrà da noi >e farà noftro . 
fyJifoT. Io non vorrei che foffimo feoper- 
ti , & ho per male , quando ne i corpi 
offetìì gl'altri demonijf parlano, e fi lco- 
prono i perche mentre fi vede,che nel- 
lo fp tritato non è quell'huomo che par- 
la ma lo fpirito , potraffi da quefto pe- 
netrare il noftro inganno; & alla fìne__* 
conofeere Mariano,che non è efloj ma 
tù che nella fua irafeibile beftemmiise 
«osi che non egli, ma io nella coneupi- 
fcibilc con atti, e cogirationi carnali mi 
trattenga^ cr.e anco,che non e(To ; ma 
tù netiuo intelletto atti d'infedeltà gli 

ponghi auaati» 
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Sp.finf. Et io più temo etfer {coperto dju» 
Confeffon prattici, & efperti,che l aai- 
me inftruifcono di quefti noftri ingannì» 
c l'arti che tenghiamo, fanno con tanto 
noftro dolore veder loro j ma io à que- 
ito v*hò trouato if rimedio,e fo eh* noti 
/iano da quelle loro, anime afe oleati > e 
r. 1 tto quello che fopra ciò le dicono , 
fò che talmente fc gii fcordino;che mai 
non Io confìderino ■ 
%p.dìhefi. QuelVancora io prof qro> perche 
anch'io temo di quefte inftruttjoiu dato 
da i Confellbri con/àpeuoli ; fe bene^ 
ancoà me grandemente dtfpiace > che 
gli (piriti ne i corpi humani parlino» e fi 
feopranot che per ciò io con gran cura 
m'aftengo di muousre vn'huomo fpiri* 
luale alle befremmie, che come contrae 
rie all'inclinatione fu a, e fuo intente it 
me nò s*accor£cfle,fe ben con deuVeri* 
alle volle Io fò per farlo canto pia af- 
fligerre,e difperare . 
S/./i»/ Hor*accordari cilìamo contro dei 
giouane: Andiamo>che io vna voglia^» 
grande mi fento d'atterrarlo* 
Sp.difo r * Così ancor'io . 
Sp.M be(l> Et io . Andiamo. 

SCENA TERZA. 

Michael foto, 

H Or che Satanaflò freme,& gli fpi- 
rici maligni fpirano fuoco » «— » 
fiamma contro di Mariano: Efco 



La Mar Una K*fprtfeni*ti<>nt 
& io di nuouo volentieri in campo in-» 

aiuto di lui: Che noi celeftì fpirm da 
quei ricchi , e belli Troni riguardiamo 
tufti,è prontamente fondiamo in aiuto 
«JelPhuomo , come anco alla iua falute 
(iamo intenti : ar2Ì d'alno Ira noi non 
cai che "Ci ragioni, che d aiutare, cufto- 
Sìre, e laluar rhuomo . E le reuelario- 
pì continue d'Ak cofe future u a farli 
croa giù in terra in falute dell animai 
che fa sù nel Cielo con raggi della tua 
diurna luce fparge fra noi 1 altiisimo 
noftro Iddio , tolto con ardor grande^ 
ci accinchiamo noi tutti ad eiieguirle. 
Che per ciò la noftra prima Hierarcma 
in tre Chori diainta , che fono Serafini, 
Cherubini , e Troni . 1 Troni punfsinu 
quelle illuminationi diuine nceuono. 
1 Cherubini fapientifsimi le conofeo» 
no . Et i Seraphini. ardentilsimi l'ama- 
fio . ttin vn tratto la feconda Hierar; 
chiadifUnta, & ella in tre altri Chori, 
nommationi,Virtù ) e Poteftà. Le Domi- 
naticni nelle caufe vniuerlah riioluo- 
no, e difpongono quello che far fi de- 
uà per effeguitlo . Il Choro delle Vir- 
tù sl'oftacoli rimouono, che per impe- 
dirle opponendo i demonij. Et il Cho- 
ro delle Poteftà alla terza Hierarchta^ 
per l'eiTecutione le tramandano. Onde 
laHierarchia terza arrichita altre si di 
tre altri Chori di nobihfsimi fpirm, 
cioè Principati, Archangeii, & Angeli. 
I Principati di tutto Quello > che far fi 

deue 
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deue illuminano gl'impcadori , I Reg- 
gi, &i Prelati grandi . Gi'Archangeli I 
Signori, e Prelari minori > e gl'Angeli, 
i particolari huomini , chetisi cuftodi- 
fcono ; in modo , che tutti noi celefU 
* Prencipi con ardor grande c'impie- 
ghiamo per falure dell'huomo.O quan- 
to gl'huomini amar doueriamo gl'An- 
geli de gl'huomini tutorùgprotettorii 
anzi miniftri>e ferm\che a^ffifa di ferui 
tutti miniftrj /iamo di quelli>che piglia- 
no l'heredità della falute . Et ad esem- 
pio del noftro Mariano hauendoanoi 
riuenenza per la noflra preienza, amo- 
re per la beneuolenza, e fiducia per la 
noftra cuftodia farà>& effo aiutato,e di- 
fefo da noi ; Come vò io fiora per aiu- 
tare} e difendere Mariano . 

SCENA QJ/ ART A, 

Gharità, & Humiltà . 

Ch* r ."T\ Ingratiamo l'alti ffimo Iddio,cbe 

il noftro Man'ino hà con molra 
attentione apprefa queft'vtiliffi- 
ma } e necciTanflìma dottrina di cono- 
fcere la differenza che è fra tentatione, 
e gli Cpiriti di centatione > & i rcmcdij 
loro. 

Htvn. Con molto mio contento lo vede» 
uo attenti (fimo quando volendogli noi 
diligentemente infegnare à conofcere 
la tentatione, e gli fpirìti di tentatione: 
e che pigliato voi l'affuoco di dichia- 

1 - rare 
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rare la naturalezza^ l'effere de gli ipi- 
liti di temanone , à me delti il carico 
d'infegnarli à conofecre 1 effere dclla-j 
tentatione . Che per ciò à me riuoko 
gli diceuo,che la tentatione e quella-* 
guerra > che il demonio fa all'huomo, 
dandogliene eflò huomo qualche cau- 
fa, ò occafione,come il veder dame, te- 
ner tracia d'innamor3menti , o 1 alpi- 
rare «ignita , è deaerare interna- 
mente robba > donde poi il demonio lo 
tenta di dishoneftà, d'ambinone, o 
d'auaritia,che per Toccafione , che eflo 
huomo vi dà, quella moleftia, e tenta* 

Ck>* r. Aucrtij in Mariano ali hora la faga- 
cita di lui,che dal voftro parlare fubito 
conclufe » e ne formò vna maflìrna di- 
cendo , tentatione è quella moleftia_j, 
che dà il demonio aii'nuomo, al la qua* 
le eflo huomo vi porge l'occafionc- 

Uum. Con non minor felicita d ingegno, 
l'ofleruai in capir in vn tratto la dottri- 
na di voi,quandoperinfegnarli a cono- 
feere gif fpiriti di tentatione li dichia- 
rafti reflere, e la natura loro . 

Ck*r. Credo che scabbia flampato ne 
cuore quellcche per darli ad intende- 
4 re la naturalezza di quefti fpin" gl w 
fecnai d icendo . Che quando alla ten* 
. tatione non ci dà i*huomo dalla banda 
lua ne caufa,nè occanone facendo egli 
il debito fuo, e che nondimeno il de* 
«•nonio lo (limola di dishoneftà , d'am- 
biti©- 
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birione,d'auaritia,e fimili, ouero coo_^# 
qualche penfìero , che inducono à far 
peccato» come di far vendette , d'odi;, 
c fimili , che ali* hora quello (limo- 
lo» e quella moleftta infernale norui 

era temanone ; ma (pirico di tentano* 
ne » . 

Hum» Replicato gl'habbiamo più volte—» 
che il modo di vincere la temanone»* 
è adii! differente dal modo di vincere-* 
gli fpiriti di temanone , che per vincer 
la temanone il modo è il tor via la_ 
caufa.e l'occafione che ad efla tenratio- 
ne vi daua l'huomo : e quefla caul'a > & 
occafìone rimoiTa t deue francamente, 
ccon gran cuore fare alla tentatimi 
re(ìftenza,che così il demonio fi partirà 

lae. confufo > fi come é ferino: Refiifeceal 

4. diauolo, e (ì fuggirà da voi. 

Chat. Io feci forza grande iu dargli il mo- 
do da ributtar , e vincere gli (pirici di 
tenrationi, che importando quello affai, 
più volte gli diceuo $ che quelli fi lupe* 
rano,e fi difeacciano con nó prezzarli, 
e con non (limarli ; ma fatto vii pi ote- 
(lo à Dio di voler prima morire,che_# 
mai offenderlo » bifogna farli beffe di 
c(R » e riderfi di quelle loro molelhe,e 
lenza darli rifpolU > voltati! con qua! 
che oratione verfo il cielo; e dar fopra 
tutto allegramente; non fi pigliando di 
quelle loro moleltie alcun faftidio. 

ftftn- Spero in Dio > e nella materna cura» 

che del oottro Mariano hi Maria no* 
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ftra Rcgina> che contra ^uefti malignif- 
fimi fpiriti fi fia egli beniffimo armato» 
e che di tutti loro riporterà vittoria. 

Ck*r. Così fpero ancor ioje per ciò noi ri- 
tirateci dentro à Dio , •& à Maria beni- 
gni filma Regina raccommandiamtlo 
lempre . 

Hum* Di grafia « 

S CENA Q-V I N T; A. 

' - , in ■ 4 à i Lo^i Sion f • s ri ti 

MAritno » Spirito tt infedeltà . Spirito di for* 
ùcatione > e Spiritv tft fcffsnmi* 9 e 

<M * r * f*\ Q» uànt * ftuori riceuo da Maria-i 
il dolciflìma,e belliflìmaRegina-j. 

Io non più torto haucuo fiojj 
nell'inferno perlè£uitato , e con la de- 
teftatione del mio cuore in tutto efclfl- 
io, e difeacciatò ambe due quelle furie 
infernali» Superbiate VanagIoria,che_> 
con tanre tentatìoni mi cómbatteuano» 
ehe le due Virtù, Carità, 6c Humìltà ve- 
nutemi incontra tutte giubilanti m'han*» 
no contro gli fpiriti di tentationi tanto 
inftruito,che io nel mio interno mi Ten- 
to vn grandi (lìmo giubilo , e contento. 
Io di neflun di loro niente temo ; ma_i 
in quella mia grandiflìma allegrezza.» 
voglio &io col Profeta Regio fic ura- 
ni enee dire : Ego dìxi in abundantia mts 
##» monebor m uernum • Io in tanti 

mio 
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mio giubilo di cuore non farò vintole 
fmoffo in eterno . 
Sp.it inf. Eccola qua à noi» \ 
Mar. Anzi per più piacere a Dio> e coa_» 
rofari) fanti comecrami à Maria aman- 
tifftma Regina mia , rinuntiar io voglio 
al mondo>& à tutte le lue Jufirghe dan- 
do vn Vale > con qualche habito fanto 
di Religione mi voglio quaato prima 
dare à Dio. 
SpJifor. Chi di noi lo tenta prima 5 
Sp.di beft. Quando vno, e quando l'altro» e 

ciafeuno aiuti l'altro . 
Sp.dinf, Io comincierò . E fe la fede poi 

non fofle vera eh Mariano ? 
Msr. Come fe la fede non fofle vera ? Sò 
che la fede è vera. , 

Sp.(fi»fi Buona nuoua i penfieri ficeué , e 

cirifponde . 
sp.di beji, Aha 3 aha innanzMrfnanzi. 
Sp.di for, ArTerralo,aflérràlo. 
Mar. Che penfìeri fono quelli miei, £h^_> 

la fede non ffa vera ? 
Sp.tCinf. Non che non e vera, e non fi troua 

Iddio. Chi mai Jià vitto Iddio ? 
Mar. Oh quefta è l'altra . Cuor mio che 
pento" ? Cuor mio che dici ? Come temi 
tù che la fede non fìa vera, e non fi tro- 
tti IddiV Non vedi tante creature^Nef- 
funa ha fatto fe , fe ci è la creatura , ci 
è il Creatore,e quello è Iddio. Dì cuor 
miojdì così i io credo in Dio > e tengo 
la fua fede . 



Sp.fi»/* Io non lo pollo dire» perche io non 

" " ho 
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hòmailvifto Iddio Cui] Ci troua Iddio? 
Non, che non ci é Iddio. 
£#«r« Che penfìeri noiofì ? Che infedeltà ? 
Che herefìe mi (tanno hora nel cuore.' 



li fcaccio,e ritornano) li ricaccio , 
non bada ! Ohimè . 
if.d.fir. Oh, oh buona nuoua,fe ne pigli, 
faftidio . 

$p. di hfi. Aha,aha> hor quefto fa per noi. 

èi*r. Non fai tù Mariano che ci è Iddio * 
Chi t'ha creato fe non Iddio?. Non Tei 
tu Chriftiano > Che ? ti vuoi tu far pa- 
gano ? hor perche dici tu , che non ci c 
Iddio? 

SfjTmf. Perche io non l'ho vifto ti dico , io 
non Phò vifto »& ogni cola è venuta à 
cafo . 

M*r. Che dici tù cuor mio* come ogni 
co fa è venuta à cafo > fe tù vederli va-» 
palazzo diuiJo in molte ftanze tutte-» 
celle , e tutte ornate » e Ha di dentro ài 
verrouaglie fornito , e di tutte le gratie 
arricchito con vn Principe » che alla — » 
grande vi (là dentro > l'habita , e le lo 
gode, dirai tù cuor mio, che quello pa- 
lazzo fi fia fatto da fe>e cosi à calo ? bi- 
„ fogna pur dire > che quale heduno > o 
l'habbra fatto» e l'haboia di tante gratie 
così copi ofamente riempito. Vedi cuor 
mio quello gran palazzo del mondo,di- 
ttifo in tante danze , tutte belle, e tutte 
ornate : d'aria perglVccelli; d'acquaci 
peripefeij di terra per gl'ani mali col 
«ecco in tarila to, & ornato» che è quefto 

Cie- 
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Cielo con tante /e così vaghe fieli* 
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. abbellito; illuftrato con torcie beJliflì- 
me di lumi>che fono quello Sole, e que- 
lla Luna j le parete ornate con tante™* 
1 fpalliere di verdure, di moti, e colli va- 
ghi,abbondate di fontane, e di pefchie- 
rpj fornito di dentro contante vetto- 
uaglie, e col Prencipe , che alla grande 

^jYiì/i habita, che,è rhuomo . Hor cornea 
cuor mio , come poi tu d re , che vn tal 
palazzo Ci Zìa fatto à calo ? bifogna pur 
dire, che ci /la qualcheduno, che l'hab- 
bia fabricato . B quello è Iddio , cuor 
mio quello è Iddio. 
Sp'tCinf. Oh oh buono, oh buono, vuole en- 
trare in dtTputa . 0i4is r . il ) 

Sp.dif or - Camina per la via ad eflcr nollro. 
Sp.di beft. Si sì, fe così ci afcolta, le così con 

eflo noi difputa Io vinceremo ficuro. 
Sp.d'inf. Ma le quello fofle vero, e fi trouaffe 

Iddio, di tutte quefìe cofe Creatore,bi- 

fognaria dire * che fofle Iddio vinnfini- 
I, j to ben^ r k e.rh -a» .5«r t.-4.:k«ì 
Mar. < Sì cuor mio > sì , che Iddio è beno 

infinito . 

Sp.ffirf. Quando ci è vn'infinito benc^» 
quell'infinito bene efclude, e toglie via 
ogni male,che gl'é contrario,come fej 
ci fofle nel mondo vn'infinito fuoco» 
leuaria ogni freddo,che gli repugrta_j» 
ina tu in quello mondo vedi , checi 
no tanti mali, tante penc,c canti affanni, 
che ogn'vno fe ne lamenta, e le ne duo- 

le i Adunane non ci è quello infinita 
' - C bcnct è 
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bene, c per ciò non ci è Iddio» che fe fi 
trouaflc Iddio tutti quelli mali toglie- 
rla via . 

M*r. Oh che mi (lai à dire cuor mio?è for- 
fi Iddio vn agente naturale» come v. gr. 
e il noftro fuoco, che opera abbrucian- 
do quanto può , e per ciò fe ci folle va 
infinito fuoco bruciaria» e toglieria_j 
ogni freddo, che gli è contrariò j ma-j 
Iddio non è così» che Iddio è vn*agente 
libero > e volontario > che opera noo_» 
quanto può; ma quanto vuole, e quanto 
cornitene fecondo l'ordine della Aia», 
fapienza : e per ciò ancorché potefle_> 
tor via ogni male ( elTendo egli vn'infi- 
nito bene) con tutto ciò, perche non è 
conuenicnte non vuole leuarlo eflendo 
che per effercitio»e per bene di nqi>per 
farci fopportando quelli mali meritare, 
per quello fecondo l'ordine della fua_» 
fapienza vtilifsimamente li permetta-* : 
però credi cuor mio,credi, e confe(Ta__» 
indubitatamente che ci è Iddio. 

Parole : non ci è Iddio, oh, oh, oh 
Iddio non ci è, non ci è iddio»ma fuori 
del ben che vedue poi goder nel mon- 
do; non fi troua altro bene . 

Sp.difojl. Joditi quello bene. Non penfar 
più di Dio, che non ci è lidio. 

Sp jtinf- Si si Iddio. Sai tu. che cofa è Iddio? 
tù non lo (ai, e non lo puoi lapere , per- 
che non ci c IddiVd dico, non ci è 
Iddio . 

M«r. Oh che cola è quella ? Che. tenebre 

9tfr y£ - ini 
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ffìifi rauolgono per la niente. Che ca- 
ligine oime , mi ricopre miferamenre 'il 
cuore ? O Dio in che ofcurità mi tro t/o 
io ? O Dio e doue fete '< O gloriofi 
tLperche non m'aiutate ? Mi par d'effer" 
di uentato vn'infidele . Oime io non n- 
trouo Iddio; io non ritrouo Santi. 

Sp.tinf. E che vuoi crouar fe non Ci trotta- 
no. Non ci è,ne Iddio, ne Santi, e però 
non li troui . 

Mar. Oime che cecità è quella mia > e che 
aridirà mi fento al cuore ? mi fento tut- 
to nel mio interno abbandonato . Oh 
pouero Mariano . O me infelice ì oime 
bifogna, che in gualche gran peccato 
tù Ci) caduto Mariano .Milero me ci ac- 
confento io,ò non ci acconfento à que- 
fta infideltà ? temo d'acconfcntirci , te- 
mo d'nauerci peccato . Mi confondo à 
penfar di confcflarmi . Chi vorrà mai 
riuelare quell'infedeltà del mio cuore 
al Confcuore ? Chi più fi vuole confef- 
fare ? Chi più fi vuole communicare_ ^ 
Io fono pouero me; io fon difp erato. 

Sp.finf. Ha ha hai Ha prcfa rimbeccata. 

Sp.di for. l\ tordo è nella pania i noi . 

Mar. Hor chi t'hauefle dettOf-d'hauer mai 
à venite à quefl o flato Mariano ? Poco 
fà in tanto tuo giubilo dtccui con Da- 
vid : Fg9 dìxi in sbandami» m*a non 
mauebor indt rrrum , e non c'aucdeui di 
quello i che foneguitaua . Autrtipi f*- 

ciem tuam À tne,& f#ttfts fu*» tonturb*- 

m i Vedi co»c iei smalto contarba- 
C a to. 
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to . Oh che cuore duro mi fento,oh che 
cuor di giaccio j ò che tenebre , ò che 
pena. Mi pare che la mia mente Ila vn' 
inferno . 

ty.dìbeft. Che ftiamo a fare ? Hora lafrene- 
fia leuamogli dal capo di dire rofarij. 
Hora la voglia facciamogli partire di 
farfi mai più religiofo. Non lo lafciamo 
così sfogare,ne manco ri lpirare,diamo- 
gli più la calca. 

Sp.d'inf. Venite, e tutti in/ìeme tormentia- 
molo . ' 

Sp.difor. Non fenti il tuo cuor duro? Per 
quello hai il cuor duro , perche tù fei in 
peccato. 

ty.di beft, Tù Tei fpedito . Tù fei così addiac- 
ci ciato, perche tù hai peccato . 

Sp.finf. Sì, che fe ci folle Iddio, tù Fhai ne- 
gato,è finita per te. 

$p*difor. Tù fei fpacciato . Pouero Mariano» 
tu fei bruttamente caduto , cù hai pec- 
cato. E vero io fon caduto, è vero io hò 
peccaro , Io hò vn tUiorduro, vn cuore 
ottenebrato, hò io vn cuorecome vn_j 
pagano: Pouero me io fon difperato . 

Mar, Cicr.e mi vien voglia di piangere—», 
©ime che cofa è quella» oime, oime che 
dico io ? Io non sò , oime , io non sò fe 
fon io , ò chi fi fa i mi lento di dentro 
formar parole , come di difperato : 
pouero me io fcoppio di dolore ; bi fo- 
gna fenza dubbio che Gaio, e che per 
qualche mio gran peccato m'habbia-j 

«esi abbandonato Iddio . Vn'aiadio . 
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vna pena, & vna afflictione sì grandeJ» 
mi fento al cuore.che io hora non vor- 
rei far'altro» che piangerei io non vor- 
rei più viuere , e ciò che veggio-mi dà 
noia, ciò che lento mi mok fta, e queflo 
ilìdto aere mi crucia,em\ifftige.Oinie> 
come fon diuentato ?in che baratro*, in 
che inferno fon caduto. La memoria.-» 
delle virtù compagne mi contrita : la 
ricordanza de'documenti loro , n'affli- 
ge,e la cor.fidei attore de'miei peccati 
mi confonde . Che farò ? Che dirò? Ec 
co infelice me , ecco 'a di fperation«_> 
m'hà cinto il cuore, m'ha con caters_j» 
fortiflime legato, e così difperaro mi 
conduce all'inferno . Pouero Mariano 
chi t'aiuterà ? Chi -ri libererà? chi da 

e quCite catene ti dilcio-glterà ? deh ri» 
licitati al Cielo, & a Dio, ex' a Marilù, 
chiedi aiuto. 

Sp.dìbeft. Non permettiamo noi quefto dia* 

mogli più la calca . 
SpMnf.\ he Cielo? Che Iddio? fenon/t 

troua Iddio . 
Sp.difor. Con legami, e catene tù vuoifalire 

al Cielo ? al centro vuoi dir tù. 
Mar. ODio aiuto, ò Maria,ò Angelino San» 

ti aiuto oculos meos i» rnontes, vn* 

de venìet auxilium mihi ? 

Sp.di beft. Afferriamolo meglio.Donde verrà 
l'aiuto?dal Mòte d'Aquilone lo vuoi tùi 

Mar. Auxilium meum à Domino . 

fy.dì'inf. Rinforziamo contra dì lui la bat- 

C 3 
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Sp.dì bejl Io foTT pronto . 

Sp.difor. Et io . 

M*r % A voialtifiimoDìo \tC tant'afflitione 
del mio cuore con le ginocchia in terra 



prorondo,da quefto abiflo de'mali» da—* 
quefte tenebre» e tentationi grandi} che 
mi feppellifcono , e che m opprimono 
inferamente il cuore. Voi feteilmio 
Dio>che di niente mi ci eafte,& aila vo- 
ilra imagine > e fim-litudine vi degnafte 
di farmi , ma s'hora non m'aiutate ecco 
di nuouo al niente ritorno . 
JM ich. Ah fpiriti maluaggi,è à Dio rubellw 
Sp.d'ifif. Ohi, ohi . 
Sp.dibeji. Vh>vh. 
Sp.difor. Ah>ah>ah . : 

Mich, Kon remere in alcun modo Mariano j 
contro di quefti fpiriti maligni fi com- 
batte , non con dar loro audienza nelle 
cogitationi interncje luggeflioni inique, 
che importunamente cercano d'impri- 
mere ne i cuori ; ma con dileggiarli, 
e punto non curarli quelli iniquillìmi 
fpiriti fi confondono, come ancofei 
flato dalle due virtù , Charità , & Hu- 
miltà altamente inlfruito , ma perche 
effeguito tù non l'hai, & in difpute fei 
entrato tù con loro»fi fono eflì per que- 
llo contro di te grandemente roborati, 
e ti dauano con qualche pericolo della 
tua falute orgogli ofam ente la lhetta_. 
Che perciò fono io, in tuo aiuto pron- 
tamente venuto,auifandoti , che volen- 




hi 



aiuto: Liberatemi da quefto 



do 
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do di tutti eflì ottenerci gloriofa vitto^ 
ria efleguifci quello che ti è (tato det- 
to> cioè che (landò in quelle moleftie__» 
fempre allegro contra quelli (piriti tu 
combatta , prima con non prezzare i 
pen/ìeri, e cogita tioni d'infedeltà j di 
dishoneftà, di di(peratione,ò altro, che 
importunamente t'ingetifcono.Che effi 
come fuperbi per affronto fi tengono di 
non eflcr prezzati, & atcolcati ; onde * 
poco a poco fi ritirano , e fi partono. 
Anzi tù facendo contro di loro vn'altro 
palTo,quando così ti temano voltati tut- 
to allegro a dileggiarli»? con fputar- 
gli in vtlb à ingiuriarli. Di più anco nel 
terzo modo liconfondono,& òche* 
all'hora tù» in vece di rispondergli, co- 
me fe quelle loro tenrationi non hauef- 
fi fentito tutto giuoilante al C ielo ti ri- 
uolri a farqualch'oia ione a Dio, òa 
Maria noftra Regina , ò a qualcheduno 
di noi cclcfti ij.iriti.Ti lafcio non teme- 
re,che a te predo ritorno,vigila in tan* 
to,e feruentemente ora . 
Mar. Che amorofo lume ?j Che dolci col- 
loqui j ? Che Angelici conforti mi folle- 
uano il cuore? Gratie ne rendo a voi 
alti Aimo Dio . Mi pare d't fiere rinato. 
O ipiriti maligni . O {piriti maluaggi. 
O ferpenti maiitiofi j come m'inganna* 
uate? E con i voftri inganni, come mi 
ftriugeuate? Voi in perfona mia par- 
lauate di dentro, comefe folli flato io, 
voi in mio nome quelle parole inrideli 
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mi proferiuate nel cuore : & effendb 
voi>mi voleuatefar crederei che ero io. 
Ch'niqui>ò federati, ò pefsjmi; hora sì, 
che di voi più non temo . Ken mi dice- 
nano le Virtù Signoresche fe io di qnel- 

. le infernali moleflie mi pigliauo fafti- 
dio, che io faceuo ridere, e inuigo ire i 
Demonij : & eh? fe io li di prezzauo, li 
difeacciauo . Hor per conferir coa-j 
effe loro il tutto, voglio hora à pretta* 
mente ricroi/ade . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, i 

In **• ^^*(yYWf[ ili iniW iT^^niTflraf 

Mariano, Ckarità, & H umiltà. 

Mar. y Nfinite grafie vi rendo amanti flìme 
I Signore* & della dottrina vtiJiflìma 
che conrra tutte le tentationi , & 
contra gli (pinti di tentationi mi hauete 
data ; & della continua compagnia,che 
per difefa mia così prontamente mi fate: 
ben mi dolgo,che non vi corrifponden- 
do nelle tentationi hauute non vi hò fat- 
to quello honot e, che doueuo . 

CW, Con vifeere di amore vi rifguardia- 
mo, e compatiamo irtfieme, non voglia- 
te temere > feguke pure . Che tentatio 
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ni furono quelle? 

Mar. Secondo la dottrina altiffima di voi . 
Tentationi propriamente non fono flatej 
perche io caufa, òoccafione non glie ne 
diedi ; ma fi bene fpirhi fono Itati di 
tentationi crudelilsimi. 

Bum. E di che vi tentauano ? 

Alar. Mi tenrauano bruttamente di fede > 
& che Iddio nò fi trouaffe perfuader mi 
voleuano > come anco che h noflra_* 
Chriftiana fede non fuffe vera , e con__* 
(limoli così atroci mi trafiggeuano , c_» 
con repliche così importune mi llringe» 
uano -, che auuilupparomi fortemente il 
ceruello , fletti per darui la volta, ò in 
tutto difperarmi . 

flum. Non gli fpreggiafle voi ? Non gli in- 
giuriafte_> ? 

Mar. Non come io dbuea j che non poten- 
do ne pur l'ombra patire di falfiti fi grà- 
de contro la noftra fantifiìma Fede >mi 
pofi incautamente in difputa con loro . 

jinm. Hor non è merauiglia fe così fiera- 
mente vi ftringeuano . 

jtfar. Mi ftringeuano , e anguftiauano cosi 
forte i che fe in mio aiuto non feendeua 
Michael jio bruttamente cadeuo a'piedì 
loro > io pericolauo . 

Chat. Hor non vi perdete d'animo Mariano. 
Che quelli maligninomi fpiriti tentano 
Tempre , e quel che è peggio fogliono 
quelle loro importunilsime moleftie in 
altri modUcorae ftrali auuentare ne'cuo 
ri immani - 
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A5ar. O pouero me : & in che aitri modi ? 
Hum. Non vogliate temere,in Dio, & in—» 
Maria noltra Regina factoui fortcdi che 

temer volete t 

Char. Sogliono anco quelli iniquifsimi fpi- 
riri, non folo tentare, come prouato voi 
hauete con faltidiofe molelhe » ma anco 
per attalto, & di più per attedio . 

Mar. Come danno Taflalto? 

Cb*r. L'affalro lo danno con imprimere le 
loro moleftie a furia . 

Mar. Iddio mi aiuti. Et l'attedio come lo Fano/ 

Char. Quefto attedio io fanno con infinite 
voice le medefime moleftie replicarle^ > 
a tempo, a tempo . 

Hum. Hor fe vincer li volete con Tarmi, 
che noi date vi riabbiamo j ricorrete voi 
fpelTo all'humile, e continua oratione . 

Mar. Con ragione Michael dopo !a ditela 
a vigilare mi efiortaua , & ad orare , & 
anco replicatomi hora da voi ; mi sfor* 
zero di farlo prontameme . 

6har. Non temete, che ancor noi, comt-» 
Moisè ritiratoci per orare in vn nió:e,& 
aiutare il iuo popo!o,n entreche conrra 
gli Amalechiri combatteuaj così, de noi 
ritirateci dentro ,per raccomandarui 
Diosfcm^i e con Tondoni vi aiutaremo. 

Mar. Digraiia, e piaccia a Dio, che coniti 
per Torationi di Moisè fu il popolo vii* 
c icore, co.sì ita io per Torationi di voi • 

Hum. Sarrce, non dubitate. 

Char, Pugnate ardito , che noi per aiutarli 
anco ajtre volte ricornsrenjo. a voi . 
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M*r. Lo bramo i & vi ringratio andate^» 
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arimo , Spìrito di beflemmi* > 
Spinto di fornicati one t e Spirti» 
4' infedeltà . 

Mar, Quanto ci farebbe meglio Maria- 
f J cne P er confecrarti in tutto a 
far oratione da douero, efleguiftt 
bora il proposto tuo antico di lattar que 
fto mondo immondo, &: in vn facro cnio 
ftro ritirateti velhfsi vna volta delf ha- 
bito facro di religione . Perche tanto 

* io mi indugio ? Perche tanto trattengo? 
Che ftò io afpettando ? Afpetto forte dal 
mondo, argento & oro ? Afpetto io ho- 
nori e dignità ? Afpetto io piaceri fen- 
fuali ? Certo netTuna di quelle cofe m'in- 
gombra il cuore i che già è vn pezzo » 
che io il cuore lo donai a Ma» ia del eie* 
lo alta Regina : hor per arcarla lempre, e 
contemplartele ipeflo con dir il fuo Ro- 
fario l'aiutarla > preièntar lenza indugio 

9 mi voglio alMonalteno fuo de t'redica- 
tori,e nceuutoui> voglio per fuo perpe» 
tuo icruo confidarmi . 

Sp.di befl. Michael più non lì vede • 

Sp.difom, Tentiamolo di nuouo . 

SP-d'inf. Eh che M;chael l'ha :i ftrulto . 

£;«r. O che grana grande tòt tara Iddio> 

cella religione mi riceue . 
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Sp.dì befi. Mutiamo modo . 
fyjifom. Tentiamolo hora per aflalco . 
Sp.^inf. Sì per affaho . 
Sf. di forn. Io voglio pigliar Hmprefa di que- 
llo affatto. 

Sp.di beft. Non lo lafciamo mai far Religiofo. 
Sp.di for». Hor su per impedirlo il noltro af- 

falto fia, che pigli moglie . Seguite tutti 

me ; & io comincierò . Oh come fono 

gratiofe belle, &amoreuoli le donnea 

eh Mariano? 
SpJi befi. O come fono belle , ò come fono 

vaghe non paiono le Dee di quello 

mondo? 
Mar. Che fento io ì 
Sp.d'inf. Delitiofe e vezzofe fono le donne_> 

Mariano . 
Mar. Che dico io f 

Sp.di forn. Garbate gentili e belle fon le don* 

ne : và e tu piglia moglie . 
Sp.di befi. Il matrimonio è Sacramento, & nel 

Paradil'o terreftre hebbe principio , & 

però di tutti i Sacramenti è il più antico. 
Sp.dtinf. E qual de'Sacramenti hà come que- 

fto faaorito Iddio ? che del matrimonio 

primo d'Adamo & Eua volfe eflere io—» 

celebrarlo il Sacerdote ? 
Sp.di forn. E gli Angeli per fauore fi tennero 

d'effer d'vn tanto Sacramento i teftimo- 
, ni;, faranno anco del tuo fe pigli mogliei 

sì,sì Mariano piglia moglie . 
Mar* Che eccitamenti fon quelli? Che og| 

getti Iaiciui mi (tanno auàti a gli occhi! 

Che penfea mi vanno per la mente ? I 

Sp.di ' 
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Sp.di forn. Eccitamenti buoni, oggetti beati, 
& penfieri d'honore il voler moglie . 

Mar. Non vuoi tù Mariano darti a Dio,nori 
voi tù feruirlo, non voi tu farti Religio» 
fo ? Che dunque moglie? 

Sp.di beji. La moglie è in aiuto^ e fa beato . 

Mar. Eh penfìamo ad altro . Bifogna, che 
quefte /ìano tentationi per raffreddarmi 
dal propofito mio di far bene» & di far- 
mi Religiofo quanto prima. 

Sp.di forn. Chel^igiofo checche/ Non puoi 
come Ab: ify Ifaac , 8c Iacob , & Zac- 
charia haucr come efli moglie , & elTer 
Santo ? 

Sp.d"inf. lo pofib, perche dunque Religiofo ? 

Sp.di beji. E vero, è vero, che,che Religiofo • 

Mar. Io temo 5 horche farà dime? Vedi 
Mariano come lei fragile . Vedi quanto 
di te fteflb tù deui temere.. Vedi con che 
preftezza ogni occafion cattiua tù deui 
fuggire ; ma che occafioni ci dò io ? fsc 
perche quelli penfieri dishonefti? 

Sp.di forn. Anzi penfieri honefti di bella e va- 
ga moglie, o quando tù l'harraii ò quan- 
to te beato . 

Mar. Oime^ . 

Sp.di befi. O amore, ò amore . 

Sp.cfinf. Piglia fi bella dama, che ti ama » 

Mar. Oime, oime . 

Sp.di befi. O dolce amore, o grato ardore * 

Mar, Oime, oime, oime . 

Sp.di forn. Che fai,che penfi ? di che più dolci 

voglie che di moglie f 
Mas* C&elte fon gran battaglie > & non fo- 
; ih no^ * * 
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no da me fragile peccatore . Sono que- 
fle proue da vn Giofefle , che in Egitto 
fuggì la donna impudica . Da vn Elia_* 
che fuggì Iezzabe I > che Tlmmonditia-j 
figuraua . Da vn S.Paolo tanto puro,che 
latte in vece d> fangue diede nel Aio 
martirio . Ma che dico io di vn S.Paolo> 
quando ancor egli in quel catalogo dì 
tante, disrìde, di chi mai lopotelTe dalla 
charità di Dio feparare, la tribulatione, 
ò ranguftin, ò la fan;*' ò la nudità , ò il 
pericolo, ò la perle cu ci oì e> ò lì coltel- 
lo, ò altre molte ; mai non vi mife la«» 
tentatone della carne . E quelito quefte 
tentationi l'alfalirono > tremaua tanto > 
che le egli, quanto più io deuo dire con 
elio lui , infelice io huomo . 

$j>.di befl. Anzi felice huòmo > che ftò per pi- 
gliar moglie . 

>ìAax. Chi mi libererà f 

Sp.d'inf. Beila & vaga moglie . 

Mar. De c orrore morcis huius» dal corpo 
di que(L morte . 

Sp.difora. La mia ventura & forte in pigliar 
:r,cg!ie~« . 

SpJibiji. Donde figliuoli hauerai & ti per- 
petuerai • 

S/>./'»/. E vn de/ìderio quefto a tutti natura- 
le, onde è bene, & non e male . 

Moti O che tematiom inioiite lento io? 
Sò che i demoni; pollo no alterare IsLw 
parte lenfiuua, i he e Hi per natui a>fpiri- 
tuale hanno lotto di loro loggetta l a . 
natura cor^orakjUia hora Cuatra di 

tutu 
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tutti idemo ni j, tutto l'inferno s'c vnuo 
per di uorarmi j hor che farà di me ? 

Sp'di for». Ancora non l'habbiamo vinto ? ah 
che contra di lui arrabbio tutto • 

'Sp.di beft. Sii nozze> fèfte, e balli . 

Sp.tthéf. Su fuoco, ardore, amore . 

Mar. Mi fento tanto commolTo, mi fento 
tanto pigliato tutto l'interno-» che fono 
tutto fuoco , & tutto fiamma ; e mi Ten- 
to mifero me da ogni banda alìulito e 
combattuto . 

Sp.dìforn. Ardore ardore . 

Alar. Oime che fento io/anzi che dico io? 
O pouero Mariano eccoti di nuouo in 
vn'inferno . Vedi da che hornbih tem- 
pefte fei da ogni banda con tanto impeto 
de'venti furiolairente percoflb e sbattu- 
to . Cime nell'altezza; fon venuto del 
mare , & la lempefta hormai mi hà fom- 
merfojohche venti ?o che mare ? oche 
onde? m. par d'efier e da' fen iì in tucto 
fuori , oime deue mi trouo io ? doue-j 

ftÒlO? . . ' . ' i t"»ì »V*7 

SpJifpr». lodò nella mia dama, ò come è 
.bella non pare vaa libila? v t j* \\ 

Mar. La pa- re inferiore mi fi è 'neutro ri- 
bellata ; Ij parte inperioremi pare ftoli- 
. da ; Hinteiletton'on di fc or re , la volontà 
non opera j& la memoria è tutu otta- 
fa . Io non io doue mi fia, io non so do- 
ue mi ti oui . 

$b,difom. Trouati nelle nozze di tua moglie 
in fuoco , in fiamma , & in vn grato" ar- 
dor^. 
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Mar. O Dio che cofa è quefta ? Non mi è 
rimaflo mio fe non vn pò di non cófen- 
fo nella parte fuperior dell'anima . Che 
io non ci conferito ; ma è sì poco quello 
mio non confenlb,che non sò,le ci con- 
tento, ò non ci confento, ò Dio,aiuto . 
SpJifor». Ah ah la parte fenfitiua è tutta rio- 
lira, e hormai l'intellettiua . 
Sp.dibefl. Innanzi , innanzi contra l'intellet- 

.JT tiuai_» . 

Sp.d'ìnf. Afferriamola . 

Sp.di befi. Stringiamola. 

Mar. Che batteria, che aflalti fieri> ò come 
d'ogni intorno mi combattono . Io non 
pofìo più . L'inimico oime preuale con- 
tra di me . 

fy.diforn. Ah ahi l'harremo pure, ah ah con 
quefta catena incatenar ti voglio . 

Sp.di beffo Ah ah è noftro,è noftro . 

Mar. Ha già buttato per terra le mura de* 
fenfi miei 5 fono entrat i nella città del- 
• l'anima, come potrò refifterli ? 

Ip.diforn. Stà tù qua , va tù là , ah ah l'hab- 
bi'amo pur vinto . 

SpJiforn. lo afpetto il fuo confenfo che fot- 
to ombra di moglie a dishoneftà fi dia , 
e poi legar lo voglio. 

kp. di hef. Ecco che fta per darlo hor hora . 
Si vogliono impadronii e della fortez- 
za della volontà , & verrà fatto loro , 
che io non poiTo più. O Dio aiuto. 
O Maria aiuto . O Angeli,ò Santi aiuto. 

ft.di he p. Oime che Michael torna in fuo I 
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Sp.finf. Eccolo oime con gran furore . 

tyMfom. Ah forte crudel ruggiamo tutti via, 

Micb. Eccomi in tuo aiuto di nuouo Ma- 
riano . Ripiglia ardito le forze & non 
temere . Per via d'alfalti ti hanno fiora 
i demoni; combattuto, & perche in que- 
lle tétationi sì nere non fi ritrouano così 
facilmente Je difefe da farfi nell'interno. 
Ti fò fapere che fe per Tauuenire farai 
più per via di aflàlti combattuto oltre i 
tre rimedi) contra di quefti fpirùiate 
più « Ite dati anco tu puoi , cedendo 5 
darti per vinto all'hora > non già a i de- 
monij ; non alla tentatone , ma a Dio * 
& i piedi abbracciando a Chri/ro in_» 
croce, poi diuotamente dire a lui, io m\ 
rendo per vinto Giesù mio; aiutatemi 
voi che 10 più non poffo * £ come liora 
così all'hora e Tempre ti farà di cielo* 
' fomminiltrato gli aiuti . Non temer,pi* 
glia cuore, pugna ardito» che forze,e lu~ 

! mi grandi ti verranno dat cielo . 

Mar. A i voftri piedi protrato io vi ringrz- 
tio . ^ : 

lAich. Vieni hora meco , fotto !a mia ficura 
fcorta,&all'altitììmoDio rendi legra.- 
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Superbia , & Vanagloria . 

Su}er, ^ e dcfìdcrato ho mai fangue:fedi 
^ ammazzare , fe di sbranare , ho 
hauuto voglia, e di correre alla.* 
vendetta come per i figliuoli rubbatogli 
corre vn orfa ; voglia e defidetio ne nò 

10 hora, che fono tutta fuoco , e tutta»» 
fiamma contra di Mariano . Che vorrei 
hora in cambio di quello fcetro la fpada 
di Erfenio, o di Pacidiano in quella ma- 
nce il valor di Spartaco in quello brac- 
cio,^: fardi Mariano afiai viti pezzi,che 
non fece ; Eluimerodach delRèfuo pa- 

; . dre, santo è lo sdegno che mi fento al 
cuore , e la vergogna che mi ingombra 

11 vifo,in vedere,che vn Mariano faccia 
a Satanaffo. & a noi confufione sì grande 
con ftarci a petto in ogni tentation^i 
che noi gli diamo . 

Non così Sig. Superbia ,.che voi bea 
fapete, che ne noi, ne Satanaffo noftto 
Re polliamo in alcun modo farviolenz: 
alla volontà deli'huomo . Anzi Idd'C 
ifteflb , che muouerla potrebbe nell'in- 
trinfeco di lei >non la violenta già mai 
onde fe ci vogliamo noi di quello gio 
uanc impadronireci bifogna con ring 
piaceuolezza , & amiftà con lui dolce 
mente inefcailo e foggettarlo a noi . 
Super. Eh che quello ne già ci è riufeito, m 
ci riuscirebbe giamai per quefta via . Si 

sì s _v. che] 
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che fe per importune moleftie de gli fpi- 
riti di tentationi no/tri compagni non__* 
farà vinto > ci poflìamo in tutto di ogni 
noftro sforzo > ò lufingheuole inganno 
dilperare^j . 

». Non vi fgomentate sì pretto sig. mia, 
perche io ho vn modo pocenuffimo a 
pigliarlo » 

t>tr. Dite, che mòdo? 

n ' . }° . nò penfato fott'ombra di fcienza H 
di diletto tirarlo alla lettione profana.» 
de* libri amorofi, e libri vani . Che voi 
ben fapete, che riabbiamo mezzo l'in- 
ferno riempirojfolo col mezzo di queflc 
lettioni : &per l'ifteffo modo,anco in- 
fettato noi habbiamo , & infettiamo il 
mondo tuttauia . Che leancocoftui in* 
dur poflìamo a legger fonili libri, come 
vn Amadis di Gaula ouer di Grecia . Vn> 
Florifello, o vn Splandiano,o altri tali 
che fott*ombra di imparar creanze.auc j 
dishoneftàgli fuggerifea, tofto lauuia- 
ceremo,e farà noftro . 

er. Mi piace quanto voi dite , e mi ri- 
cordo, che vn fimil modo tenne Marti* 
luterò noftro amico per infettar di Ere* 
fa la Germania j che fece V Amadis, che 
voi dite diligentemente tradurre in lin- 
gua elegantiihma francefe,e fparger to- 
fto lo fece per la corte . Letto poi da_* 
quei cortigiani curio/7 , e notando efli 
àuiuiquei combattimenti infoltii \ quei 
dishonefti amori j e quelli inauditi in- 
cancefimij cominciarono a ftomacarfi 

della 
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della Scrittura facra , & ad elìderà re di 
efperimentar quello che in quefli libri 
profani elfi leggeuano . I 

Vén» E già fapete che per quefta via in cre- 
ile fu ripiena la corte d'infoienti, d'adul 
teri , di facrilegi, d'indouini, di maliar- 
de, e di aftrologi giuditiarij : Si che non 
durò poi il noftro Lutero fatica alcuna 
ad introdurre in quei cuori macchiati la 
libertà della carne.e l'altre fue herefìe,e 
così faremo noi in Mariano . Anzi mi 
fouuiene , che fe la Iettione di quelli li- 
bri profani egli rih"uta,noi con bel mode 
gli proponiamo il giuoco delle cardi 
ouer de dadi- 

Stiper. Quefto anco effettuarla l'intento no- 
stro perche vn giocatore anco è beften 
Oliatore j & non ha nella fua legge pre 
cetto alcuno Iddio axui non gli facci; 
contro vn giuocatore . 

fsn. Io lo sòbeniffimo e vi confetto ,che_ 
nel fentir io tal'hora quelle belremmie s 
grandi, e così horrende, hò più volte- 
affermato » che altre così enot mi non- 
ne produfle giamai il noffro inferno . 

S#/*r. Io quelle bellemmie non folo voleu 
rieri le piglio come tributo che ni; dar 
no i giuocatori fupeibi miei vaflalli; m 
cerne per delitie a Satanaflb le porgo , 
molte volte l'ha Se elio fentite con- 
ftupore_j» . • ,v -> • 1 

Yan. Cerchiamo dunque di tirare a qu 
giuochi Mariano; & io per allettarlo l 
giuoco delle carte proponendogliene 

più 
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| più forti>lufin£ar dolcemente Io voglio 
che vi giuochi . ' ; 

Super. Farò forza ancor io fé occafìone ci fi 

| porge che per giuocarui pigli in mano i 
dadi . Che fe ci afcolta e fi affettionx^ 
al giuoco perfeuererà per fempread e(- 

| fcr noftro. Hor andiamo e ritrouatolo 
diamogli tutte infieme vn grande atfàlto. 

SCENA CLV ART A 

Mariano , Spirito et infedeltà. Spirito di bejlem» 
t mia, & Spirito di fornicatione . 

** ar '/^\ Vant0 è vero cne fedele è Iddio 
\) e tentar non ci Iafcia più di quel- 

^^■lo chepoffiamo; ma con' la tenta- 

tióne manda gli aiuti . Permife già nel- 

I TApocaliflè iddio > che il dragone afpet- 
tando fe ne fteffe il parto della donna per 
tofto diuorarlosma le ali da volarfene 

I. via col parto in grembo diede aU'ifteflit 
donna;& fiora quandi aiuti ha dato à me? 

L Io mai più in me ; ma Tempre Iddio mio 
confidar mi voglio in te > che Taiutore 
fei nel tempo del bifogno, & il confola- 
tore nella tribulatione V &" nell'anguftia. 

ìp,di befi. Che ftiamo noi a fare vediamone 
la fine-» . 

p.difor»* Meglio era non cominciare , che 
lafciare . 

p./finf. Spiantamolo fpiantamolo fino alle 
radici . 

Ur. Hor pet gratitudine tu deui Mariano 

quanto 
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quanto prima confecrarti a Dio . 
SipJifom. Comelotencaremo ? 
Sp.dibeft. Ripigliamo gli aflalti. 
Mar. O fe da Dio ho' mai quefta gratia . 
SpÀiforn. Per quefta via Thaueuamo qua 

vinto • 

Mar. Sarà quefto vn legno della mia ab 
eterno elettione, e predeftinatione . 

SpMnf. Non l'aflaltiamo più nella parte fen- 
fitiua,diamo Taffalto alla jntellettiua . 

SpJibeJl. Facciamoli noi credere che èva-* 
prefcito & vn dannato . 

Mar. O che £ran giubilo , o che gran con- 
tento mi lento bora nel cuore . ' 

SpJifor». Facciamolo in tutto difperare • 

fy.di beli. Io Io voglio far difperare,e beftem- 
miare, loftringeròbenio : & io guidar 
voglio la battaglia, piglio io bora l'af« 
funto di fpiantarlo . 

Uar. O Dio quanto fete voi buono: vi lau- 
do, e benedico : Io vi ringratio, che co- 
sì mi rallegrare, e confolate . 

Sp.di befi. Così ti ha confolato, perche tu fei 
dannato • 

$p.tinf. Anco è riftorato vno alla forca eoa 

dennaro. 

%p.dib fi. Iddio che ab eterno con vno att< 
fuo folo alcuni ha predeftinati,ouei o h 
reprobati . A prcadhnaci per hauer d 
là gloria & con:o}anoni.da loro di qui 
lctribuljtioni , ma li reprobiYe^prefcir 
come feiiù.chc di là nell'inferno bann| 
femore a pcnare,di qua alle volte li vufl 
coniolare . Hor cosi ci hi conjòlaro 
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perche tù fei vn reprobo>& vn dannato . 
lisr . O là che fenro io ? che penfieri fono 
quelli miei di elTere io ab eterno vn re- 
probo^ vn dannato . Bè hora mi aueg- 
go, che a me di nuouo fono gli fpiriti di 
tentationi ritornati» &conquefle cogi- 
tati oni mi molefiano • Io prezzar non__» 
li voglio» ne voglio più difputar con_» 
effo loro . Che le bene io potrei dire » 
Che per legge di Dio , & fecondo la__» 
legge ordinaria di lui, ogni huomod 
può faluare» che di Dio fon quelle voci 
del Profeta . Vmo io dice il Signore^. 
\ Io non voglio la morte dell'empio ; ma 
che fi conuerta & viua , onde eflb fteflo 
Iddio inuitaua il pefiìmo Caino a peni- 
tenza & gli prometteua la falute le eflò 
faceua bene : che per ciò potea Cain_j 
pentirti & far bene , & da Dio riceuere 
il bene , & la falute . Hor così riceuere 
la poflo io , le farò bene. Ma l'impor- 
tanza è il far bene , operar bene , e te- 
> ner buona vita . Che fe farò io opére_ » 
buone anco mi faluerò . Hor con tutto 
\ che quello & altro potefli a quelli fpiri- 
tt rispondere , non li vosi. o più ( a mie 
I ijpefe facto caute) « obora: con difpure; 
ma fecondo che contra di lei o fono l?a- 
to inftnnro, io li voglio difpregiriaie^. 
Io me ne vò far beffe . Se U n prefeico 
fiami i fe vn reprobo , & vn dannato fo- 
no ; i«> non me ne curo . 
M fcft* Non fi può (ln7a l'aiuto di Dio 

operar beaci raa quello aiuto che folo a* 

pre- 



M. 
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predeftinati lo dà Iddio, nò Io dà a pre- 
fciti come fei tù , però ti dannerai, sì,ti 
dannerai . 



Mar. Et a' predeftinati , & a' prefciti dà gli 
aiuti Iddio,ilquale di quello che è necef 
fario non manca mai a nefluno ; che fé 
a' predeftinati dà aiuti maggiori &reffi- 
caci, dà anco a' prefciti i {ufficienti, de* 
quali non fe ne feruendo, anzidipropo- 
fico peccando giuftiffimamente li con- 
danna iddio . 
SpJibeft. Come giuftiffimamente li condan- 
na, fe come a'predeftinati'gli aiuti effi- 
caci non hi dato loro ? 
Mar. Sì perche la danna tione del prefcito Zi 
riferi fce come a caufa a i peccati com- 
<meflì da lui,& non alla negatione de gli 
aiuti.efScaci ; dal mancamento de* quali 
folamente s'inferì fce, che il prefcito nor 
iì fia faraato . Che già fi sà, che dalla_j 
«egatione di vna caufa non s'inferifce» 
fe non la negatione deii'effètto proce- 
dente da efla caufa , come per euempifr 
dallanegation del Sole s'inferì fce la ne* 
i gatione della luceiche come effetto pro- 
cede dal Sole, '& s'inferifcono per con- 
&féguen22 le tenebre, che hoi chiamia rr< 
notte; ma non già gli homtcidij, & a In 
mali fatti in quella notte, che quefti<:o 
me a caufa non alla negationeV&p at 
tenza del Sole , ma alla volontà catc io 
de gli homicidiaii ti riducono : 1 tcos 
dalla ne gatìone de gli aiuti efficaci j .'io 
fenice, che i prelevi non fi fon faina fl 



tua 
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wa n °n già che per quefto fiano flati 
neJl inferno condcnnati , che quefto co* 
«ne a cauTa a peccati loro , & non alla-» 
negatione de gli aiuti efficaci fi riduce. 

fy.d$ befl. Parole . Se dalla negatione de eli 
aiuti efficaci s'inferifce che il prefcito 
non fi fia faIuato,àdunque s'inferifce che 
per quello mancamento fia flato danaro. 

Mar. Tu menti , come anco mentirebbe vn 
ladro fe in ponte} per efler appiccato fa* 
Jito la fcala dicefle a' Romani j che Ia_^ 
caufa di queL'a fua morte era perche i 
Cardinali nó gli haueano dato il voto a 
farlo Papa,che fe bene è vero,che que- 
fto voto haouto nó faria appiccatolo» 
tutto ciò non per la negatione di quefto 
voto } ma per i fuoi latrocini; era fatto 
morire ; così fe bene è vero che fe ha* 
uefle Iddio dato gli aiuti efficaci al pre- 
fci to non faria dannato .con tutto ciò 
non per la negatione di quefti aiuti è 
dannato ; ma perche elfo pofpofta la ra- 
gione hàfeguitato il pefo delia Tua na- 
tura , che da Adamo & non da Dio hi 
così infetta riceuuta, & datoli tutto al- 
rinclinatione del feni'o ha commelTo i 
peccati , hor per quefti è dannato>e pe- 
rò a quefti peccati propriaméVe > cV non 
ad altro quella dannatione come à caufa 
fi riferifee . 

Sf.di bejì. Et perche a te prefetto non ; & a 
quello predeftinato sì , hà dato Iddio 
quefti aiuti efficaci ? 

Sfidi fir*. Chi uon dicefle che Iddio fune-* 
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vn'in giudo? 

Sp.tCinf. Et anco vn partiate? 

Mar, Che ingiullo, che partiale Iddìo, che 
è giuftiflìmo? olcre che fonò quelli aiuti 
efficaci doni fopranaturali , e gratuiti , 
che a darli Iddio non è tenuto a nelTu- 
nojanco è verojche fé al predeftinato Jt 
dà» & a me & ad ogni altro prefetto li 
Bega lo fa con gran giuflitia e grandini - 
ma ragione> la quale noi conofeer non 
poniamo in quella vita» ma di vederla 
chiara ci è riferuato nell'altra > & è 
come fe vn Rè liberale di due prigioni 
imputati ambedue dVn'ifteflb delitto 
vno di eflìi da vn Angelo reuelatoli per 
innocente,& facefle 1 altro come colpe- 
uole monregiufto faria il Rè ancorché 
di ciò la cagione non fi fapeffe nel po- 
polo : hor così Iddio grullamente da al 
predeftinato gli aiuti efficaci e li nega 
al prelato ancorché di ciòhoranon ne 
Tappiamo noi la ragione. 

fpMbejt. Ma hora che tu Mariano fei prefei* 
to, che ti gioua à far bene / 

SfMfirn, Che rame orati oni di Rofarij,che 
tante confezioni e penitenze,dacce vn-» 
pò di buon tempo Mariano . 

Mar. O che pazzi coufigli mi foggerifeono 
feioccamente nel cuore gli /pirici mali- 
gni, dunque s*io fon prefeito amar non 
deuo Iddio ? Sei uir non deuo a Dio / ò 
pazzi che voi liete . Io non voglio cre- 
dere di elTer prefeito , rimetto quefto a 
E 1 ? 1 Q P?9Wf a«a si voglio 3 ma dato 

&Q0O 
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& non conceflò,che io comeeflì dicono 
fia vn prefcito i non per quello deuo ri- 
tirarmi punto dal ben fare* anzi cercar 
deuo di fare aflai più bene > e più ferui- 
re, e più piacere a Dio . 

Sp.tfinf. O pazzo Mariano, che così dice . 

Sp.di firn. EfferdaDio prefcito, favolerà 
Dio feruire? Chi quefto fé non vn pazzo 
Io dir/a . 

Sp*dibefl. Ogni prefcito (come di Efaù fap- 
piamo) odiato è da Dio j fi che fe bene 
ferui Iddio , odiato fei da lui : hor fer- 
uire in vano , e fe non odio riportare è 
pazzia eftrema , hor tù che così fai, vn 

**~ pazzo fei. 

Mar, Pazzi voi & non io , che fe ben fùfli 
preferito* deuo come hò detto non folo 
a Dio feruire,ma più deuo feruirlo,non 
folo deuo piacerini ma più cercar io de- 
uo di piacerli . 

Sp.di be(t. Perche ragione, perche ragione ? 

Sp.d'inf. Da' pazzi non fi cerca la ragione . 

Sp.di beft. Come puoi tù quello prouare ? 

Mar. Manifeftiflìmamente con quefta fimi* 
litudine lo prouo . Quando due grandi 
amici , non fi douendo riueder mai più , 
fanno fra loro Pvltima partenza > fpinti 
airhora dalfamiciria grande maggiori 
fegni di amore fi dimourano,& vetsado 
da gli occhi molte lagrime infieme dol- 
cemente fi abbracciano > & ogni altro 
pofsibile ofiequio fi efsibifcono. Hor 
negar non fi può che fra D,io > & l'huo* 

fio non ci fa amicitia > sì perche iddio 
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nella beatitudine medefima communici 
có i'huomo> sì anco perche ricercandoli 
di più neiramicitiaegualìtà,familiarità> 
c benificenza fcambieuo!e:di condttioni 
tali fi è fatto Iddio con rhuomo fccen- 
dofi huomoionde Iddio amico dell'huo- 
dio è anco amico mioiChc fo no huomoj 
atteftando anco quefto tanti doni , & 
gratie>che ogni giorno riceuo dalla ma- 
no liberalifsima di lui . 

SfMbejl. Cosìnontifuflej come egli tic, 
amico ti è pur troppo . 

Mar. Hor per prouar l'intento > così formo 
l'argomento ,equefta fia del mio argo- 
mento la maggiore. Iddio è mio amico. 
La minore l'aflerifcono,c nel mio cuore 
la fuggerifcono i demonij cioè , che io 
fon prefetto, & che anderò all'inferno» 
che è vn dire che da Dio mio amico» mi 
deuo feparare in eterno > fenza fperanza , 

*» di mai più riuederlo . Hor la concluso- 
ne , che ne fegue , io la formo & dico : 
Adunque in quella vi tima dipartenza.» 
che è not a in quefto tempo della prefen- 
te vita deuo con Dio mio amico far mag 
gior dimofttati oni di beneuolenza» e dì 
amore » deuo via più mirarlo in croce > 
feco abbracciarmi baciarlo più volte» 
& con Rofarij » e frequenza de' Sacra- 
menti lanciò al t f o>deuo cercar via più 
di piacerli» e più feruirlo . 

Sp.tti bejl. Ah ah forte crudele . 

ty.fi*f. Ha riceuuto da Michael troppo gru 
lume; ah ah. 
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tfMfirn. Anzi così concludi) tu Dio n<,n_> 
vuoi me, & io non voglio tè; hòben__> 
io chi vuol me, & me ne prega, & nel- 
rifteiTo inferno non mi mancheranno 
compagni, & compagnia . 
Mari - Cime che hò facto io/ & come non_> 
' mi accorgendo , hò dato a quefì i fpiriri 
rifpcfta ? Non fai tu Mariano,che quefti 
/piriti fi /tacciano dileggiandoli ? Se 
dunque gli rifpondo,mai non li confon* 
do . Io non vo più rifonderli . 
tp.di b*Jt. Io te la dirò chiara Mariano . Non 
è iniquità appreflb a Dio , ma quello è 
detto iniquo che a gli eguali dà non—» 
egualmente come doueria, c/Tendo tutti 
eguali ; ma dà inegualmente» & però è 
iniquo.Mj tutti gli huomini fono eguali 
& quanto alla natura, perche tutti fono 
di vna ifìefla fpecie,& anco eguali fono 
fecondo il peccato originale , perche»* 
tuttif carnalmente generati infetti fono 
di quello peccato . Son bene gli huomi- 
ni ineguali quanto a i meriti ò demeriti 
delle anioni loro • Hora che Iddio ven- 
ga(predeftinando alcuni ò reprouando 
altri)a dare con molta inegualità a chi il 
paradifo, & a chi l'inferno ,aue(to da__» 
altro non può venire che dalla differen- 
za de' meriti , che ha preuifti in loro . 
Adunque che Iddio habbia te reprouato 
ab eterno, e come preferito abbandona- 
to, quefto viene da tè, per colpa tua_# » 
perche tu haueui da efrere come in ef» 
ietto fei vn iniquo » & fcelerato . 
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Mar. Muouo dispregiandoli il capo . 
Sf.di fom. Olà rifponder più non ci vuole—» 

& di più muoue il capo , & non fi 

degna_,? 

Sp.di beli. Oh fé io pocefli sbranar lo vorrei 
viuo. 

M»r. Io sò benifsimo che la prefcien2a de* 
meriti non è cagione della predertina- 
rione ò reprouatione , come ratteftaL_» 
T/poftoIo, & in Iacob, &ESaù chiara- 
mente lo moftra > ma io non voglio a gli 
Spìriti rispondergli mai più. 
Sf.dibefi. Dato che della tua reprouatione^ » 
cagione non fia fiata i tuoi peccati fatti 
hora da rè, & che rù douefsi farli ab 
eterno lo preuidde Iddio ; non puoi pe- 
rò negare , che quelli tnoi peccati non 
fiano la cagione deUVfTer tu abbando- 
nato da D:r>ii quale peri tuoi peccati 
hà Sottratto da tè gii aiuti potentissimi 
della gratta Tua , & Tei così arido & ab- 
bandonato rimafto; però tù tù lei della 
tua reprobatione , & dannatione la ca- 
gione^ finirà, è finita per te . 



altro , tò Spiriti malnati , e Scelerati 

pigliareui quelli fputi,tò tò tò . 

Sp.di befi. Maladetta la mia Sorte,oh chi vuol 

mai quella ingiuria Sopportare . 

Sp.cTinf. Hà già imparato, nonlapofsiampiù 

Seco, io me ne vò partire . 

sp.difor». Hor fiamo Scoperti andiamocene-* 
via__, . 

S}.di bejì. Prouiamoci vn poco più. Mariano 
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tìì leggi pur cosi nella Scrittura facra_> j 
confiderà l'opere di Dio, che nefliino 
può quello enendare* che è ft. to di«9 
fprep.giato cV abbandonato da Dio, pe- 
rò tu da Dio abbandonato ; fei anco di- 
sperato & condennato . . 

*f«r. Oh quarto e bello , ò quanto è vago 
il ciclo . O anima mia la sii rified*_> 
Iddio , la su fi gode > la su fi lauda & be- 
nedice Iddio . 

5/. di bifl. Ma tu che fei vn dannato > come i 
dannati !o beftemmierai . 

Idtr. La «lì nei ciclo , così vago, cV ameno 
anco vi ftà K'aria dolce fperanzamia_', 
la sii gli Angeli , e i Santi con dolci Tuo- 
ni, e canti laudano anco Maria del cielo 
alta Regina. 

SpJifom. Cotìui nonciafcolta . CoRui non 
ci prezza, anzi deprezza andiamocene 
via_j . 

Sp.tCinf. Poiché non ci afcolta .Che ci va- 
gliata far più ? Noi ab ah noi fam mala- 
mente vinti ah ah ah . 

%p.di beji. Ft chi ci ha vinto ah ah ah dolor . 
Ci è forza di partire, poiché ncn ci ri- 
fponde , & non ci afcolta , maledetto , 
maledetto fij tu, & chi t'hà inftruito» vh 
vhvhviavia. 

Mar. Dicano quanto vogliano , facciano 
quanto pofiano» che io più non ftimo 
quefti maligni (pirici j ma che appettano? 
che fanno ? non mi par più di fentirli . 
Hor mi fi comincia a raflerenar la mente 
& allargare il cuore , & più che mai mi 

D 4 fento 
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ferito accefo di fcruirc a Dio • Hor par 
che mi accorgili, guanto buono, & vtile 
fiano le tentatiom , & prouo quanto Zia 
vero quel detto bellifsimo del Profeta-» 

Regio . Sicut c* affi 'tu do ferri eruptx eQ 
fuper ter rum ; dìjftpafa funt offa noflra /*- 
cus infernum . Hor a che tentato ero io » 
edtfsipato haueuo l'interno, e tutr<*_j 
l'offa delle mie potenze fracaiTate vici- 
no era pofto 3 anz i vicinifsimo>mi rirro- 
uauo all'inferno» che fe a quelle tenta- 
tioni acconfentiuo commetteuo pecca- 
to, cadeuo nell'inferno focus infernum . 
Ma perche in quedo gran pericolo mi 
pofe Iddio ? Pere he quelle tenrarioni sì 
fiere aU'a»ima mia ? Sicut craffitudo terrà 

erupta efl fupsr ferrar» • Certo per vtil 

mio , per far l'anima mia fruttificar in—» 
quella guifa.che il letame fparfo ingraf- 
ia e fà fruttificar la terra . Non temer 
dunque più anima mia . Ne ti lamentar 
più deffer tentata . Che come ben dùTc 
il Sauio , colui che non è tentato che_* 
cofa sa / Et anco dine, chi non è tentato 
poche cofe conofee . Hor ritirato- 
mi alquanto voglio per tanti 
fauori cercar di render- 
ne a Dio debite^* 
gratic • 
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SCENA PRIMA. 

Michael foto • 

SEnto io gran contento fccndcrc-» 
in terra , e patteggiar il mondo , e 
così mi diletta hora , & m'aggrada 
fcorrer la terra , e caminar tra i iaflì co- 
me fé in cielo calpeftaffì le nelle . La_» 
guerra ardita , & il valor che moftra in 
quefti combattimenti Mariano m'appor • 
ta hor3 quefta nuoua allegre2za: beato» 
e di gloria grande è veramente degno 
chi le tentationi virilmente fopporta_» 
perche dopo la proua ne fegue l'alta, & 
immortai corona della vita , ma perche 
Mariano alla vittoria ficuramente afpi- 
ri ; quanto neceffaria li Zìa l'operar con 
timore la fua falute,illuminar lo voglio 
nell'interno; e ricordar gli voglio^ an- 
coraché non chi ben comincia; ma chi 
fino alla fine perfeuera la corona riceue 
prometta giuftamentealla perfeueranza. 
Di qui è che quello, che nel patientifiì- 
mo Iob , fopra ogn'altra cofa piacque a 
Dio,nó tanto fu che femplice era,e ret- 
to; mali bene che dopo tante tétationi, 
cproue ritenendo ancora l'innocen2a 
nella fua gran bontà perfeueraua . Hor 
antivedendo io douer gli fpiriti infer* 
nalicontra di Mariano ritornare» tro^ 
uar prima lo voglio per {occorrerlo . 
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SCENA SECONDA. 

Cola, hnmonditia . 

Cola.-** -»» Ora noi» che Tempre grate /lama 
|— | à grhuomini feguitiamo Tira- 
JL X prefa di fconuertire il giouane. 

\mm. Lalla pur fare à me> di Dauid non è 
più fanto, nè di Salomone più fauio, ne 
anco è più forte di Sanfone ; e pure io 
Sanfone, e Salomone foggiogai>& anco 
vinfì Dauid • 

Cola Et i o vi ncerò lui.. 

ìmm. Anzi io vincer lo voglio . 

..Cola. Io',che cfarmi,e di foldati hò piena_* 
la cucina , e tengo il mondo in arme 9 e 
lo tento di gola>tentar lo voglio , e con 
la mia gran potenza fuperario. 

Xmm, Sò che fono i golofi tutti armati da^ 
voi , e fino a i cuochi » come capitani 
d'eflerciti comparirono terribiliin cu- 
cina, veftiti di lquame di pefce> cornai 
di tante corazze j coifpiedi dell'arro- 
fto in fpalla, come di alabardej co i fec- 
ciume conche di rame,come di celate—»; 
con la moltitudine de guattari attorno» 
come di tanti foldati > con le touaglie 
vnte , e lorde come infegne , e ftendar» 
di ; £ con quei rutti da porci, che fan- 
no per bocca come ftrepiti impetuofì di 
bombarde fi fan fare largo nel campo 
delia cucina, tutta lorda , & imbrattata 
4i fanguc deite ttfte di capretti,& ani; 

mali 
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mali tagliati . Ma hora altroue, che in 
cucina ci bifogna far guerra per vincer 
quefto giouane . 
Gol*. Anco fuor di cucina io fò la guerra, 
e fò guerra mortale còtra de glnuomi- 
nii& ogni giorno vanno in ordinàza,& 
à i'ehiera i cibi , e le viuandecome van- 
no i ioldati nella guerra s e fi diizzano 
le menfe come le tender padiglioni al- 
la campagna > fi fuonano nelle menfe_j 
i pifferi, & i flauti, come le trombee le 
cornette fi fuonano in battaglia ; fi dà 
l'affalto alle viuande come all'effercito 
nemico fifuol fare > fi confiderai! tem- 
po opportuno de' cibi, come fe fofle_» 
vna prudenza militare ; i colpi de'den- 
ti fono quai forti,e quai rimem,come— » 
in guerra fi coftuma j lo ftrepito delle—» 
ganafeie è grande , come è il fracaffo 
della battaglia > fi rinfrefeano da cop- 
pieri le fauci, come s'vfano i rinfrefea- 
menti ne gl'eflercitijt fiafchi.e le botti- 
glie del vino ftanno fermi come tanti 
baftioni 3 i bicchieri come tanti foldati 
vanno in volta 3 fi fanno ritirate desien- 
ti come fi coftuma nella guerra 3 fi dan- 
no nuoui afialti co i dopo pafti, come 
parimente fi fa nella militia . Et in forn- 
irla s'olìerua tutto quello che nell'arte 
militare viene offeruato da tutti . Hor' 
ordinando io il groflb di quefto effera- 
to tutto centra di lui, quando pofto lo 
veggio in vna menfa,, come due volte—» 
il giorno egli fuol farechi m'impe^à» 



$4 l* Marita* RaftrefeHtatten* 

che non lo vinca ? non vogliate temere» 
che io lo voglio vincere . 
Imm. Eccolo a punto» ftiamo.vnpòa fen- 
tirt-> . . 

SCENA TERZA, 

Mariano. Cbarità. Gola, &lmmo»diti*. 

Mar.f*~y Onfortato tutto , e più dell'ordi- 

nario inferuorato » mi fon fentito 
in queft'oratione qualch altra fie- 
ra battaglia : Chanci regina mi deue— » 
fenza dubio fopraftare . 

Char. Dato hauete nel fegno , che ecco à 
punto due furie infernali > Gola > & Im- 
monditia centra di voi comparire in_i 
campo i ma non temete . 

Mar. In compagnia di voi per cui mi ac- 
corto à Dio non conuiene che io tema» 
efiendo di voi ferino. Poni me acan- 
to a te,e qualiìuoglia mano pugni con- 
tra me . 

Gela. Buona vita Giouane, buona vita. * 
Mar. Buona vita in lui mi doni Iddio, a coi 

feruo nello fpirito mio prontamente. 
Gola. Senza Dio non fi può far buona vita» 
e perche voi la facciate vi hà di fua ma- 
no creati vari; , e delitiofi cibi da man- 
giarcbuone carni da guflare,à ledo > & 
a roftoje per bere con gufto, e gran di- 
letto v'ha in abbondanza dato prenoti 
vini roffi , e banchi » con molti ipafli, e 
ricreataci appreflo . 
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Ut. Io la buona vira l'intendo, quando i 
fenza peccato i del refto non mi cur o,e 
poco prezzo ; anzi niente (limo % quello 
voftro lauto > e delitiolb beuerce man* 
giarc^ . 

Per mangiare ha innumerabili cofe f 
e tutte fuautje tutte belle>e monde crea- 
te Iddio, vcelli di più forti, animali do- 
meniche faluarici , pelei in abbondanza 
grandiffima nel mare, e ne i fiumi: e frut- 
ti tanti,e tali fopra la terra , che chi ri- 
cufa fatiarfì del cibo , altro non fa, fe_j 
non , che i doni dati da Dio feortefe- 
mente rifiuta, anzi difpreggiaj & à Dio 
non fenzagraue peccato contradice. 

%r. Tu fputi molto alla grande . Tu deui 
(ò gola ) hauer mandato bene chi 

<ar. Vna cofa di quefre,che tu dici è ve- 
ra,che accioche 1 huomo non mori(Tc_ » 
di fame,hà Iddio molte cofe con libe- 
ralità diuina prontamente createprouc» 
de n dolo riccamente di cibo s mà per- 
che la mifura non eccederle delmangia- 
re, gli commandò ben torto l'attinenza» 
E quella a voi /iacara Mariano , ricor- 
dandoui del primo padre Adamo la ca- 
duta^ che fra gl'altri mali fu a Sodoma 
cagione di rouina,l'abbondanza del pa- 
ne: per la qual cofa come l'infermo alla 
medicina, così a pigliar il cibo dcut_> 
ciafeuno andare» non appetendo ia fen* 
fualità in c(8, ma lì bene il; rimedio al« 
la neceffità . Dì qui e che la verità in- 
carnata difle neU'&uangelio. Attendete 
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che i voftri cuori non fi grauino coo_> 
la crappula , e con l'imbriachezza-,. 
Ma colui fupera facilmente quefto vi- 
tio , che nel pigliar i cibi,non folo Ia__» 
farcirà ritiene j ma ancora i cibi più 
ibauij&efquifici naufea,e difpreggia»*» 
eccetto per cagione d'infermità, ò per 
fare caritateuole compagnia à foreftieri. 

L'appetito fenfuale al lecchetto in- 
clinando de'cibi, non voglio, che più 
polla in me , che i fanti voftri,& vtiliffi- 
mi ammaeftramenti, e però tu gola fe_> 
in vano faticar non vuoi non mi dar più 
faftidio. 

%»U, Che faftidto vi dò io, anzi che piace- 
re non vi dò io ? ma voi quafi huomo 
infulfo non volete piaceri , non volete 
fapori , non volete fapere che fapori ,'e 
fapere dò io con gran piacere a miei 
feguaci . 

l&ar. Che tu co i tuoi intingoli , e fauori, 
dij fapore , e piacere aU'huomo fenfua- 
le io non lo nego , anzi lo dico : ma che 
fapere dai mai tù, che non folo al fape- 
re, ma alla difpofitione del fapere brut- 
tamente ti opponi ? Noi habbiamo i 
noftri Dottori , che c'infegnano, che il 
ventre graffo non genera lottili intelli- 
genze,e che chi feguc te(ò gola)noo— » 
farà faptente . 

Gela, Vadino quefti voftri Dottori adu- 
larla meglio, che i miei feguaci gl'ar- 
richlfco in vn'ifteflb tempo di fapori, e 

c di fapere glWajtq 3 gran feienze , c 
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gl'omo d'ogni forte di dottrina > onde 
dallo ftudio loro vario > c diuerfo io»* 
mangiar bene , fi fanno in vn' iftefTo 
tempo di tutte le fetenze molto meglio 
padroni s che fe neirvniuerfìtà di Pari* 
gì > ò in quella di Salamanca ftudiaffero, 
che da me per eccellenza ammaeftrati; 
diuentano quefti miei feguaci .Rettorie! 
eflaltando i conuiti che tall'hora fuper- 
bamente fi fanno,&efsi bramano.Poe- 
ti nel defericere i pafti de'fignori con 
l'hiperbole } & enfafi conuenientij& op- 
portune. Aritmetici numeràdo la mol- 
titudine delle viuande in tauola venu- 
te. Geometri milurando i quarti de 
vitelli , e capretti , che alla menfa fono 
(lati mandati. Mufici cantando a pancia 
piena per allegreza del vino. Logici ve- 
nendo a difputa , e contefa fra di loro 
il più delle volte ebrij per foprabon- 
dante dolcezza>e foauità del vino . Fi- 
lofofi narrando la natura de'cibi dolci 
infipidi}garbi,piccanti,amari,e f3poriti. 
Legifti dando leggi aguattari,che laua- 
no i piattine le ftouiglie . Medici curan- 
do l'appetito difordinato con lecchet- 
to de' fapori da loro diuerfament^» 
preparato. AflroJogi cercando per l'aria 
rtordijt merli , i beccafichi ,& altri vc- 
celli . Et in fomma non ci £ grado di 
fcienza } ò dignità d'honoi i,a che io non 
cerchi di fubìimat e i golofi miei lègua» 
cii ma voi, che ciperimencato non l ha- 
lietejnonlofapru . 
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Mar, Come non Io sò,io so benifsimo» che 
di tutta la filofofia ammaendati da_, 
voi fate in tutti i predicamene di Ari» 
dotile dotti , e Capienti i voftri golofi. 
Et efsi » & i tuoi cuochi s'intendono 
della foftanza » perche godono il primo 
brodo delle pignatte . Della quantica» 
diuorando come lupi* Della qualità» 
aflaggiando i fapori di tutti li cibi. Del- 
la relatione riferendoli al gufto » come 
allo fcalco dell'appetito in ogni cofa • 
Del luogo» fcegliendo la cucina per lo- 
ro cuccagna • Del fito fedendo a men- 
fa,come tanti epicuri» e fardanapalù 
peirhabito portando le loro vefti ca- 
riche di graffò»e d'vnto Come hofti di 
i>rodetto.Del tépo mangiando ogn'ho- 
ra > & à ogni momento come affamati. 
Dell'attione arroftendo , frigendo, vol- 
tando lo fpiedo» facendo fuoco alle pi- 
gnatte, leccado,bettoIando,& empien- 
doti il ventre . Della pafsione patendo 
il fumo a gl'occhi, il fuoco alle mani,la 
tintura al moftaccio, l'ebrietà alla tefta, 
& il vomite al ventre , fatto ricetto di 
tutte le tue brutture'ò gola . 
€#/*«• B en vedeche voi come poco efper- 
co>così poco fapete l'eccellenza della-, 
dignità mia 3 e de'miei cuochiMa cui prò- 
felsione (come antichifsima ) in quella 
parte hebbe principio » che fràfc le tre 
parti del mondo è la maggiore chiama- 
ta l'Afìa . Della quale non- più torto 
s impadronirono i Romani» che io,& i 

Bicj 



Atte tV. Sten* ut. f J 

miei cuochi con tutte le morbidezze 
forefticri entrammo in quefta città no- 
bilifsima di Roma > e pigliato alla gran* 
de di quell'alma città il bramato poflcf- 
fo , cerco tutta via di mantenerlo * Et 
all'hora i miei cuochi a difperto degli 
antichi , che auuiliti li teneuano faltor- 
no in pregio; & vfcendo fuori da vn a-> 
cucina vnta ( ò glori» de'miei cuochi ) 
bagnati ancora di brodo ( non mi ver* 
gogno di dirlo ) tinti di fumo» arrichiti 
di graffo .vnti dolio, con le pentole* 
piatti, piltello» mortaio, e fpiedo. Eatra* 
rono con grandezza nelle fecole, e di* 
rizzando vn'accademia di Ice cardia-*» 
fi cominciarono a far conofeere per 
mae(tri,e per dottori di quanto lecci** 
buono in tutta l'arte, & in tutto il moa* 
do Ci ritroua . 

Afar. Sì i & l'hai tu fatti Rd della bazzof- 
fia , prcncipi de i brodetti, e maeftri de 
gl'intingoli , hot fiano efsi tutti tuoi » « 
tù con loro leuamki dinanzi. 

Cela, Ohimè. Immondizia aiuto. Piano Ma- 
riano mio, piano . Che fareftemai voi 
lenza di me,che mattina» e fera vi i ega- 

10 a menfa > 

Hat. Io non hò mai voluto, ne veglio tuoi 
regali, a me bafta pigliare fobriamer^ 

11 cibo per ouuiare alla neceiiicà, e non 
per nutrire la fenfualità. 

Imr». Pouero giouane,infelice»e mefehino 

voi volete efler© • 
%&*r. Perche ? 
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ìmm. Perche le recreationij, e fpaflì giusta- 
mente douute à gl'anni voftri gioueni- 
lii voi a voi fteflb crudele nè li pigliate, 
rè par che di pigliarli vi curate . E per» 
che fiora tempo voftro opportuno a 
tanti piacercene d'ogni intorno vi pre- 

JF gano , & in voflre delitie vi s'offerifeo- 
uo porgere non gli volete l'orecchio? 
uè meno vi degna fe riguardarli ? Voi 
non fapete quello che fi fia per feguire 
dipoi . Il tempo datoui perdere non_» 
«louete in oYf Jerij folamenre,perche_, 
jrreuocabile fé ne vola » e quanto tem- 
po vi retti voi non lo fapete . Che fe_> 
Iddio quelli piaceri^non hauefle voluti, 
haurebbe creato buomini folamente. 

Char. Tu come immonda immondamente 
parli. E checofa maggiormente fi de- 
lie hauerin odio da ciascuno , e con—, 
f iiì prettezza fi deue fuggire, che quelli 
infami piaceri ? che comparendo auanri 
à guil'a di fimulati ladroni non per al- 
tro abbracciano, che per iftrangolare . 

€ } {ora voi Mariano, che col lume della.* 
fantifiìma fede conofeete il gran pre- 
mio della vifione diuina , che a puri, e 
mondi di cuore prometta è ttara da__, 
Dioj confiderate quelche doppo quella 
vita dobbiate riceuere . Che fe voi con 
cattiti vorrete viuere fenzafine vi ral- 
legrerete ne'beni del Signore j ma fe _j 
empiamente menarete Ja vita f a gl'eter- 
ni incendi; farete nell'inferno fottopo» 

fto per fempre . Et non fapendo voi 1^ 
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breuità del voftro tempo ; non per qoe- 
fio inutilmente fpenderlo,ò in piacere 
confumar Io douetej anzi per quello 
Tantamente viuendo vi douete di lui 
à. vtilmenre feruire , come il Signore vi 
a.mmoni,dicendo,Vigilate,&orate>per- 
che in qu< M'hora>che non penfate verri 
a voi il figliuolo dell'huomo . E fe cfTo 
Jt: fapientifiìmo Iddio , non huomini fola- 
tjf.' mente , ma anco le donne ha voluto 
[: • creare, quefto fece non in offefa diluì, 
I che con dishoneftà ^vernile ad .offen- 
derlo» ma in vtilità de}, genere humano; 
accioche mediante il facramentofanto 
del matrimonio la specie fiumana Si 
propagalfe , e conferuafle infìeme. 
May. Hò molto a cuore quello, che S.Pìo-, 
E lo Apoftolo con aurorità commacct.i-# 
eoa nelle fue epiftpje (criuendo a i Co* 
rinthijj fuggite la fornicatione. 
Cbar. Scriue ancora che né gl'adulteri ,'nè 
i fornicatori il regno di Dio pofiede- 
ranno giamai . 
Imm, Voi col parlar voftro /lete sì aùfìera» 
e crudele infieme, che mi maraur'glio di 
voi Mariano, fea ecftei alla voftra vita* 
e de'voftri poftei i in/Idiatrice , porgete 
l'orecchio . io con altra piaceuolezza»» 
tratto con voi , che d'ogni voftro bene 
defiderofa fpaffi vi propongo jlcfoaui 
piaceri,quali d'ogn'intorno per ricrear- 
ui dolcemente vi allettano . Riguarda- 
teci mondo tutto , che più bello, che- 
più hondto , che più ornato , e che pia • 

dilet- a. 
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diletteuole può efler di quello,che nel* 
la prefente vira fi vede ogni giorno . O 
che marauigliofa ftanza del cielo è in_> 
quefto aere giocondo, nel lume del So- 
le, nel feemare, e crefeere della lontwi 
nella varietà, e nel corfo delle (Ielle.*. 
Quanto diletteuole e la terra ne'fiori 
della forefla, nella foauicà de'frutti , 
neiramenità de'prari» e mormorio de* 
fiumi ; nella bellezza delle biade, rie* 
che di piene , e vaghe fpighes nelle fo« 
glie verdeggianti della forefta i nella-i 
verzura delle vite > e ne'graDpoli pen- 
denti da effe . Quanto quella terra i 
va^a nell'ombra delle ielue, allori, oli* 
ue , e palme verdeggianti». O cornee 
grata nel corfo de'caualli, e de cani* ne 
j l'alti de cerni, e de caprile nella velo- 
cità delle lepri . Deh quanto e vaga nel 
volar degrvccelli , nelle caccie degl'a- 
ftori,nelfe péne belle,e colli dipinti de' 
pauoni,delle colombe,e vaghe tortorel* 
le . Nell'ampiezza, & architettura mira- 
bile de'palazzi con le parete ornate, e 
vagamente dipinte. Quanto è quefta_j 
terra diletteuole nella vaghezza de_j 
giardini con fontane, e verzure arrichì- 
ti. Come è quello mòdo dolce nel fuo 
no de gl'organi , flauti, cetere, viole, i 
liuti . Nel canto delle mufiche, e melo 
die de tromboni , cornette ,e fimili irt 
frumenti muiicali . E finalmente quao 
tobello,grato,egiocódo, come dolce 
lòaue,e dilettcuokjc nclTafpecto gra< 

ciofo 
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tiofo delle donne * eh Mariano lafciate 
andar quella ftitica,e venitene Mariano 
mio caro , venitene alla mia allegrezza. 

Bl*r. Confeflb che il voftro parlare m'ha 
non poco comrootfo ; mà non già m'hi 
rimoflb dal mio propofìto di ierm're-j 
à Dio . Io temo lddio,e a lui» & non a te 
voglio vbed ire . 

Ch*r. Forte Mariano . Altri beni ci fono di 
quelli affai migliori , che fé a voi dilet- 
tano quelle cole , che fono fotto il eie- 
losche fai an quelle che fono fopradel 
cielo ? fe refii.' io, e la prigione è sì bel» 
la»la patria, & il palazzo qual (ara? f<e_> 
tali cofe coltiuano i pellegrini , quali 
fon quelle > che pofleggono i cittadini* 
fe i mortali, & i miferi fono in quefta_^ 
vita tanto rimunerati,grimmortali, & i 
beati come fono in quella vita arrichiti? 
per la oualcofa partaci da voi. Tarn ore 
delfecolo prefente, nel quale nefiuno 
vi natecene non vi muoia,ed entri in_j 
voi Tamor del fecolo futures nel quale 
fono tutti viuificati in modo, che noa_> 
muoiono mai più: doue nefluna ncceffi- 
cà afflige,ne(Tuiia penuria turba: nefluna 
moleftia inquieta ; ma vna perpetua pa- 
ce rifiede » vna continua, 1 allegrezza vi 

v regna , & vn fempiterno giubilo ralle- 
gra-». 

|f«r. U voflro parlare m*hà tutto confor- 
tato^ confidato infieme,e folidato in-» 
ciuco nel propofico che haueuo di far 
feenc. 

tmm* 
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Imm. O pazzo (perdonatemi) ò pazzcche 
voi fere . Veggio ben io,che volete voi 
fare come quel cane d'Efopo, che con 
la carne in bocca (landò a canto a vn_J 
fiume lafciofela jcadercper pigliarne 
l'ombra 3 che parte maggiore gl'appari- 
uà nell'acquaie così di tutte a due fi tro- 
tiò priuojcosi a voi intrauiene Maria- 
no . Non volete i beni di quefta vitali 
che hauete fi può dire in bocca per 
l'ombrai che afpettiate nell'altra vitali» 
c nefluno non hauerete . 

Cb*r. Che ombra di quefte cofe nell'altra 
vita ? doue nel diuino Verbo queft'iftef- 
fe cofe da lui create fono vita, ficome 
c fcritto ogni cofa per efib è ftata fatta, 
c quefto che è ftato fatto, in eflb è vicaj 
come anco è verità eflendo il diuino 
Verbo come egli fteflb infegna veritài 
c vita . Quefte cofe , che tù di quagitì 
proponisi che fono ombra, e vanità, co- 
me la Scrittura facra l'attefta dicendo: 
Pafforono via ogni cofa come ombra: 
e che ogni cofa Sa vanità in quefto mò- 
do l'ha diffìnito il Sauio con quefte pa 
role : Vanità di vanità, ogni cofa è va 
«irà. Dunque Mariano quefte vanic; 
quagiù, e quell'ombre di tutte quefte 
cofe create dileggiate , & a quella», 
gloria cò tutto il voftro cuore afpirate 

y&*r. Così con ladiuina gratia propong< 
di fare, e te rinuntio furia infernale; ri 
nuntiote,& ogni tuo Iufingheuole par 

fef fo?>»aacncc dcccfto * kuameti di 
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nanzi ,c taci, che pm afcoltarnon ti 

voglio . 

Ohimè dunque fon vinta ? & ogni 
nottro coniglio è hora in rotta ? oime, 
e chi m'ha vinto ? lo regno fra nobili & 
i barbati poflìedo , & hora vn sbarba- 
tello m'hà vinto; hor che dirà fata* 
nano ? 

Gol*. Dica quelche fi voglia. Andiamo vìju 

10 non poflb più afpettare ; deue effere 
hormai vna meza hora, che non nò ne 

, mangiato., né beuuto : Io mi muoio di 
fame : Andiamo in qualche bettola vi- 
cina i ricreamoci preflo, le non mi fpira 

11 fiato . ' v 

Imm. Et io di quefta noftra auuerfaria»* 
abhornfco,e mi puzza tanto il fiato, che 
ientir più non la poflb,andiamo via?. 

\Cbar. Perfegmtar via più le voglio. Refta- 
te, e non temete. 

Mar. Io non dubito punto andate pure. 

SCENA Q^V ARIA 

Mariano , e Micbaele . 

f* r »-r* Areipcr fouerchio giubilo Vn fé- 
' Kt (tino i etfuirar di dentro mi lento 
1 •*» canto il cuore, che mi par che mi 
balli per ecceflìuo contento in mezo al 
petto. Hora sì che poffo dir con Dauid.- 
Se contra di me vi fteflèro gl'efferati 

•oa cimerà il cuor auoiina efee / di più 

vi 
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vi aggiungo anzi giubilerà a guifa d'vn 
vincitor,che prefo habbia gran preda. 
Mfcfr. Non Jè ancora ficurezza piena Ma- 
riano . Anzi con eflo Dauid deui iù di* 
re . Rallegriti il mio cuore? accioche te» 
ma Iddio . Che feneldiuino timoro 
non ti terrai tu Tempre » toflo ne a ni Sa- 
rebbe in ruina la cala ben compotta del 
tuo cuore . Che in q^uefta vira cinti voi 
Tempre fete da nemici infernali > cper 
ciò voi Tempre douete congiungere , & 
accompagnare infieme la giocondità, 
che vi fentite al cuore col dmino tia.o- 
re i e fecondo che è fcritto » feruir do- 
cete a Dio in timore, & efluitar douete 
a lui con tremore . Che non chi ben-i 
comincia j ma chi fino al fine perieuera 
la corona riceue . Che del fine buond 
c non del buon principio folamente_j 
s'accompiace il noftro grand' Iddio>ch< 
di ciò confapeuole il valorofo Dautd 
per quefto rimafto del Gigante vincito 
re,appefe al tempio per gratitudine; 
Dio la fpada con che tagliò al Giganti 
la tefta,e vi finì la guerraje non la S om 
bola.che fu di quella guerra folament 
il principio . Anzi etto al ci /lìmo Iddi 
yer queft'ifteflb nel veftir di fua ma» 
il fommo Sacerdote con quelle vef 
tnifteriofee facre neiror!o,e fine ài efl 
i melagflanaci vi pofe , frutto, che fri 
frutti è foJo a guifa di Rè con regia- 
corona altamente abbellito » volei 
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Che chi fino alla fine della vita pet-fe-' 
uera in far bene,egli la corona nel me- 
lagranaro /colpita gloriofamente rice» 
ue . Perfeuera» e tu con cuore inuitto, 
che doue maggiore è la pugna. iui anco 
maggiore è la vittoria, e la corona. 
, O Dio quanto fete vo i buono : ò che 
auuertimenti fanti per gl'Angeli voftri, 
mi mandare voi hora l O felice chi in__» 
Dio confida , ò beato chi a Dio dona il 
fuo cuore . O quanto grande è la prò- 
uidenza di Dio lbpra di noi . Proui- 
denza più che di Madre * prouidenza_# 
più che di Padre. Prouidenza di elio 
fteffo Dio . Con ragione ò alti (fimo , e 
dolciflìmo Dio di ciafcheduno di noi 
parlando nelPApocalifle diceuar©: Io 
farò a lui Iddio , & egli a me farà fi* 
gliuolo : e chiamando ciafchedun di 
noi figliuolo, non preraettelìe auanti il 
fuo conejatiuo Padre, cioè , io farò a 
lui Padre, & egli a me figliuolo ; ma in 
luogo di Padre ponefte Iddio, dicendo, 
io tarò a lui Iddio, perche di noi voftri 
figliuoli non folo hauer volere proui- 
denza di Padre j ma più che di Padrc_» 
che hauer volete prouidenza di Dio, 
che non fi può dir più ; hor tanto gran 
giubilo mi lolleua il cuore che ritira- 
tomi alquanto mi è forza hora tacere* 

* 
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SCENA QJT I N T A. 

Lucifero, Spirito a* infedeltà,* Spirito 

idi fornicationtj • 

Lue, jk. Ncora non fi veggono è ancora 
/\ non comparifcono ? e come al 
valor grande mio> e de'miei ca- 
ualieri valorofi, mandati a farne preda» 
anco la dura , anco fi reticenza Maria* 
no ?comefin'hora non fhan vinto? non 
l'hanno atterrato ? non l'hanno fnihila- 
Alà Ah che fe bene in fùaàiuco è Maria» 
'tanto inimica mia > vincer con tuttociò 
1© voglio in ogni modo . Sono io pur 
quello,che la su nel cielo la pigliai con- 
tra Dio» & la fomiglianza appetendo di 
lui fopra le delle, rizzar vola il trono,e 
feggio mio ; che fe da quel cielo, e da 
quel feggio caddi all'hora , ecco che-» 
pur nel leggio alto di Dio afcendo fem- 
pre nell'anima deirhuomojche pur feg- 
gio èjjdi lui > e mentre fò l'huomo pec- 
care ; e con onta di colpa gli fò Scac- 
ciare Iddio ci fubintro io> come padro- 
ne all'hora , & vi ergo come Rè il mio 
gran trono, & il mio feggio regale, t^j 
così ( fe bene m'olia Maria ) collocar 
voglio il mio trono in MarianOjchc gli 
/piriti miei vafTalli vinto , e legato lo 
«tafaneranno hora . Et io per tofto di 
man loro pigliarlo , sbranarlo , e ditto* 
rado vfeito tono hora aitanti ad incon: 

trarli* 
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trarli . Ma perche fi trattengono tanto 
a comparire ? O ecco a punto due fpiri- 
ti mìei vaffalli ritornare . Ma feco non 
Io conducono ? ne dietro fé lo (tafa- 
nano > ne in mano hanno altra predai? ^ 
che nouità , che nouità è quefta ? 
%pjinf. Ohimè ecco Satanaffo incontro a 
noi . 

fy.difow. Non potremo sfuggire le baro- 
nate . 

Lucif. Vi afpettauo generofi guerrieri per 
pigliar di voftra mano la preda ,tanto da 
me bramata di quel giouane mio inimi- 
co Mariano : l'ha forfi l'altro voftro 
compagno ? Contendete frà voi la pre- 
cedenza ? e chi deua di voi prefentar- 
mela? 

%pMnf. Ohimè chi lo vuol dire ? 
lucif. Dite > e (coprite Tinuitto voftro ar- 
dire . 

$p.ifi»f. Noi lhabbiam perfa * il giouane ci 
ha fatto refiftenza>e con gran vehemcn- 
za ci hà tutti fcacciati • 

lucif. Ah ah che fento io ? Non lo tentate 
voi; Non lo ftringefte ? e con importu- 
ne moleftie anguftiafte f Datemene ra- 
guaglio . e poi faremo i conti . 

toMnf. Io lo tentai di fede . Che Iddio non 
fi trouaua : & che niente era vero di 
quello » che infegnaua la lor fede : & 
che ogni cofa era venuta a cafo : & in 
quefte tentationi infinite volte replicate, 
rauuiluppat in modo > e con moleftie-» 
tali ancuftiai, c ftrinfi tanto, che fu forza 
• g 2 awi: 
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a Michael (tender di cielo a venirgli in 
aiuto* Ne più tolto partitoli » che io di 
nuouo il Giouane tentai, e ritentai; ma 
oime non ero più afcoltato , e per ciò 
tutto confuto come disperato mi parti) . 
Xn.fi/. Come difperatomi partii? & non ti 
vergognaci di partirti ? Lafciarci cosi 
vincere? partirti così vinto? patirò que- 
llo io ? Patirai tu , che io di mia mano 
bartonar ti voglio» tif» tof, tif, tof. 
$p.d'i»f. Vhuuu, maledetto vuuuh vuuuh. 
luci/. Ah vile tif tof tif . Ah codardo tif. 

tof.tif,tof . Ah infame tif, tof,tif . 
$p.d'i»f. Vuh oime vuuh, vuuuuuh. 
tueif. Cagliare a quello modo tif, tof ? e 

non vincere ? tir , tof. 
Sp.d y inf. Non più,non più ohimè lo vincerò 

ben io non mi dar più» ohimè . 
Luci/. Cosi fi caligano i codardi tuoi pa- 
ri, tif, tof, tif 
Sp.Swf. Maledetto vuuh, ò fe poreffi vuouh 

maledetto auh,auuh . 
lueif. Spirito di fornicatione e tù > perche 
nonio vincerti/ come non PatterraftiJ 
$p.dt fo r »* Io lo tentai, e retentai , e feci più 
affai del mio compagno , che con tutto 
che Michaele folle Jin aiuto del giouane 
diiceib, e contro di noi Thauefle in- 
fimi to . Io nondimeno per via d'aflalti 
con oggetti lafciui , di più donne alte; 
ratogli rimaginatiua , e coirnioflaglj 
per tutto la parte fenfitiua Io ri (caldai 
in modo a compiacenza, che era tutto 
fuoco>e tutta fiamma ; e bhbgnò.cho 
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in fuo aiuto ritornale di nifouo Mi- 
chael,e difcacciommi, 'e così mi fìi for- 
za abbandonar l'impreia . 
lucif. Abbandonar l'impreia ? partirli co- 
sì vinto / vò batter ancor te vile > e co- 
dardo. 

S$ t 4i firn. Perche voi batter me? Se Michael 
di cielo Icacciò te » non ha potuto in—» 
terra (cacciar me ? 

Lucif. Non perche Michael ti habbla {cac- 
ciato* ma perche non hai Mariano iu- 
perato ti batto io> tif , tof, tif, tof. 

SpJ-inf. Aha , ahaa, piglia , piglia ancor tu 
le tue . 

Luc/f. Lafciarti vincere tif* tof.tif. tentare» 
e non vincere, tif , tof. poltronaccio 
tif* tof, tif. infingardaccio. t.f,tof> tif. 

$b. di fora. OKohoh,oh,oh > nonpiù. < 

iMcif. Nigligcnte tif, tof, tif > mgU- 
gentone tof, tif. tif , tot. ( . » 

Sp.difom. Non più non più, che lo vo riten- 
tateci atterrare . § 

Zucif- Furfante tif. tof, tif. tof, infam 
tif, tof. 

Spdiforn. O o o o o o oime » o o o o o o 
oime. 

Jjuc'f> Abbandonar l'imprefa eh ? ttf , tof, 
femai più ti intrauiene tif, tof, tifi 
tof, tif. 

Sp.difom. Mai più , mai più non la voglio 
abbandonarcohime . 

Jjidf. Andate . Vincitori ritornate , e per 
vincerlo, come leoni rugienti cir- 
condatelo. 

fi S SM'/or. 
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Sp.difow. Come vn leone arrabbiato me li 

voglio auuentare , 
$p . tfinfi Come vn leone & io . 
ì.ucif. Andate arditi,e come il leone>che fé 
vede contra di fe vn'huomo armato, 
che fcuota. & agiti per Taria vna fpada 
lucente > ò che maneggi {piede > egli 
per non temere Tarme nemiche » non—» 
mira lo fplendor del ferro » non il ta- 
glio , non la punta mortale^ ma china-» 
^Tocchi in terra , e col guardat in terra 
S prouoca impetuolàmente alla batta- 
glia > e fenza paura alcuna fi auuenta 
all'huomo armato. Hor così voi > non 
vogliate in Mariano guardar lampada 
dell' orationi , non Tarmi lucenti dei 
diuiniaiutii ma chinate gl'occhi 12— i 
terra, e vedendo» che Mariano altro 
non è che terra , e che è vn'huomo fra- 
gile , e mutabile , allattatelo pure con 
grand'ardire : peccata bene sì j caderi 
Eene. Che fe caddi io, che fra gl'Ange- 
li ero il primo j e fe voi,che Mete fpiri- 
ti con elio me fete caduti, chi nonca* 
derà ? s'è caduto l'Angelo» non caderà 
Thuomo ? 
SpMjorn. Andiamo »& atterriamolo. 
$p,d*inf. Eh io vorrei» ma ho paura>che non 

fia per riufeirci . 
Lurìf. Perche hai tu paura ? 
S/>.<*7*/. Perche Mariano è di Maria noftra»» 
nemica sì diuoto, che ilfuoRofario 

continuamente dice , e così contradice 
à tutti noi . 
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Luci/. Vh vh & anco hai tu ardire nominar 
in mia prefenza «quel Rofario à me t»to 
noiofo? vuuh. Via via il ballon di nuouo 
próuarete , fe non lo vincerete . 

Sf>.4$ for, . Andiamocene via , fe riprouar non 
vogliamo il battone . 

Lucif. Ah ah quanto mi è noiofa . Quanto 
mi è penofa quella vuuuuh ; quella di- 
uotione del Rofario » che non fi dice_J» 
mai , ( e pure oime da tanti j e in tanti 
luoghi tante volte fi dice») che ciafche- 
duna di quelle falutationi airinimica_j 
mia > tutto non mi inquieti , non mi tra- 
uagli, non mi turbi, non mimoIefli> 
non mi affligga , & non mi crucij cru- 
deliffìmamente . Et non la Tento mai » 
(e pure oime così fpeflò la fento, ) che 
non (ìa forzato ricordarmi donde,e doue 
fono io caduto > e da chi fono itato con 
canta miferia mia precipitato» Ne mai 
quello noiofiffimo Rofario fi dice , che 
non Zìa con dolor mio grandiflìmo con- 
flitto à lemir le lodi di colei >da cui 
mi fu il capo rotto> e calpeftato . Anzi 
oime fono alfhora forzato à vedere—* » 
che ottengono da lei gratie grandiffime 
coloro , che io à guifa di Leone ru- 
giente , girando fempre intorno cerco 
con tutte le mie forze diuorarej nel nu- 
mero de quali (oime) è quello mio ini- 
mico Mariano . Ma non mi fgomento 
che io voglio lui 3 & chi come lui que- 
fto Rofario dice atterrare , e fpiantare 
fino alle radice . Ah ah . Vh vh . 

£ 4 ATTO 
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ATTO QV I N T O 

SCENA PRIMA. 

Spirito di bejfemmia . Spirita d'infedeltà > 
« Spirito di fornica.ione , 

Spjibejl. *ry Aftonate di conto haueteha- 

r*^ uuro ! lo non vò baftonate , 
tentiamolo di nuouo . 

$p. tfinf. Ehh che fiacchi di forze fiamo ia-> 
tentar chi ci hà vna volta vinti . 

SpJifor, E vero, che tutti noi tartarei (piriti 
grandemente temiamo di tentar di nuo- 
uo>chi ci hà vna volta vinti ; perche-» 
oltre modo abborriamo,che come vin- 
citore di noi fpeffò trionfi . Con tutto 
ciò chi la dura la vince, non dubitiamo. 

tpJibefl. Ripigliamo pure il tentar con tutte 
le noftre forze Mariano . Oh tu lei co- 
dardo . 

Sp./iuf. Codardo Tei tù , & non io , che io 
più di te lo vò tentare : & nò penfato , 
r che lo tentiamo tutti per attedio , per 
farlo cadere in t edio . 

Sp.difor. Sì sì per attedio . 

Sf.finf. Noi tentato l' habbiamo per mole- 
ftie>& non ci è riuscito . l'habbiamo poi 
combattuto per attalti ,e ci ha fatto re- 
nitenza : hora altro non ci retta le non 
per attedio tentarlo . 

SpJibefl. Io voglio far più di voi in quello 
attedio : lo ftringerò ben'io . 

St.tinf. 
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Sf.a* ! »f» Tu brau: molto à credenza. 
Sp.di hcjl. E tu pa**hi in contanti ; c baftonatc 

di conto porti in boria . 
Sp.difor. Tu anco nella rentation pattata , di 

reprobo, e prelato ftringer per de- 

fperattone lo voleuii e non ne facefti 

altro . 

Sp.dibeft. Hor fé lo facefti tu con la tema- 
none dishonefta delle Donne i perche 
ancor te Satanaflo ha betonato ? 
%f.£inf. Lafciamo vn poco adefio l'inimi- 
citie priuate da vna banda ; che fe bene 
ci fono, e faran Tempre rancori,&odij 
mortali fra di noi; con tutto ciò in que- 
llo conuenghiamo noi fempre . Che * 
tutti neir impugnatione dell'anime , e 
deftruttione de gli huomini fiamo vnitj; 
& hora noi trattiamo d'impugnare , e 
deftruggere Mariano . 
$p.dibejl. So che la concordia, che èfra»j 
noi in aitarci , & obedirci infìeme_* 



in tentar gli huomini,non viene da ami- 
citia fra di noi : ma da malitia , cV: dal- 
l'odio , che noi portiamo a Dio ; & per 
contojdi Dio ancora à gli huomini a fi 
che tentiamo pure per afledio . 
Sp.difor. Ma di che lo centaremo in quefto 
afledio ? fe come prima di ùishorjeftà > 
egli con tanti , e tante volte ributtarci , 
crefeerà fempre nella virtù à noi tanto 
noiofa della Calli ta . 
$p.iti»f' Anco fe lo tentiamo di fede ; col ri- 
pugnarci crelcera via più fempre nella 
fcdc » c così nella lperanza » le di de; 
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iperatione , (come da Dio preicito) fe« 
guttaremo à tentarlo . 
fyMbejl. Mutiamo tentationi in quello atte- 
dio. Tentiamolo d'ambitione, tentia- 
molo d'inuidia , e di auaritia, e di cento 
altre cofe . 

%p.£i»f. Si per fargli dar la volta al ceruel- 
Jo t tentiamolo in vn'ifteffo tempo di 
più cofe , & à volta » à volta » potremo 
anco di fede,e di defoeratione ritétarlo. 

Sp,difor. k Ma fopra tutto facciamogli noi ere* 
dere che riabbia a quefte tentationi ac- 
confentito, & che ha in effe certamente 
peccatO;& che perciò non gli vagli ono 
più ne orationi , ne digiuni , ne' altra 
opera limile , che egli faccia . 

A quello premiamo noi tutti in que- 
llo affedio> che (e gli poflìam far cre- 
dere) che in quefte tentationi egliac- 
con/enta , e che ci offenda Iddio 3 è fi- 
nita per lui lo vinceremo ucuro . 

SpJibeft. Sejquefto *ci riefee : anco alla de- 
fperatione, lo tiraremo . 

Sp.difor. E parimente alla dishoneftà> chc^ 
come disperato la darà poi pe'l mezo . 

Sp.finf. Ogni forte di peccatogli faremo 
noi fare . Hor andiamo > e ritrouiamo- 
lo , che con quello affedio ottcrreme 
ben noi la vittoria ■ 

Spjibeft, Andiamo per di qua a ritrouarlo 

Sf.difor. Eccolo a punto . 

fatùf: Hw mettiamoci al punto . 

m 

eCE: 
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SCENA SECONDA 

Mariano. Spirito d'infedeltà, Spirito di Fornica* 
none , * Spirito di Bejlemmia . 

Mar* f~\ là da celefte Nuntio auuei tito 
fjr temperar voglio col timor di- 
uino il mio contento > e perciò 
fempre ritener voglio nel mio interno 
Todio tanto à me neceffariodi me ftef- 
fo , che è quello odiofanto vna fiepe_^ 
foi tiflìma , & vn muro al giardino del- 
l'anima : che alle beftie infernali prohi- 
bifce l'ingréflò . Dicendo nell' Euange- 
' lio facro ìlSaluatore: Chi odfe l'anima 
fua, a vita eterna la culi odifce . la cufto- 
difce , perche vna fìepe intorno , & vn 
muro quello odio li fa > con che da ogni 
banda la circonda, e difende . 

Sp.d'inf. Quello è per noi vn mal faluto • 

Sp*di forn. Coftui vien molto armato l'odio 
di fe ha prefo . O mala nuoua . 

SfM befi. Dal detto al fatto ci è vn gran-» 
tratto . 

Mar, E per contrario l'amor proprio » & il 
compiacimento di fe ftehW d'ogni no- 
ftro male il fondamento ; perche d'ogni 
noftro male la cagione, è perche la vo- 
lontà di noi fi conuerte a volere difor- 
dinatamente qualche d* vno di quelli 
benrcommutabili > e terreni . Ma don- 
de viene>che vno difordinataniente vo- 
glia quelli beni conr.mutabiU, e terreni? 

6 6 ««• 
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certo dall'amor proprio di fe fteflbf; ef- 
fendo che l'amare vno fia il volere a 
lui qualche bene : Onde in quella vita J 
difordinatamenteamar fe ftefio,e a fe_ > " 
ftefio volere di (ordinatamente quefti 
beni commutabili,^ terreni . E già che 
propriamente in quefto è il peccatole- 
rò l'amor di le è d'ogni male di noi la 
cagione : Che però dice il mio Signore 
nell'iftefloHuangelio: Chi ama l'anima 
fua la perderà ; & al-e pene lo farà an- 
dare dell'inferno. 
$pM beft. E tu la perderai > e tù pretto all'in- 
ferno ne verrai'. 
Mar. Ma io veggio, che l'amor proprio di 
fe flirto è da ogni banda efficaci (limo, e 
prima l'amor deH'eflère> e del viuere_> 
è naturaliflìmo , e per la conferuatìon 
della vita ogn' vno s'affatica: fecondo 
l'amor d' hauer figliuoli per perpe- 
tuarli nella prole , è potenti (lìmo co- 
me anco nel terzo luogo l'amor del- 
la propria ftima,& eccelletene all'in» 
telletto appartiene quanto fia potente; 
l'efperienza d'efTer il mondo d'ambitio- 
ne pieno » chiaramente lo moftra. fW 
io affaticar \mi voglio per mitigar, anzi 
per fueglier in tutto, & fradicar da«» 
me(quanto in quefta vita fi cóceda)que- 
fto pericolofiffimo amor proprio, e ri- 
folutiflìmo fono d'eftirparlo . 
%p.<?inf: Il conto fa coftui fenza l'hode.. 
jklar. Hor (e quefto farò io , c he ma) e poi 

potranno a ne fare i demoni; ? elfi al 
'"'111" pcc : 
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peccato inducono » ò proponendo gli 
1 oggetti di quefti beni commutabili^^-* , 
terreni; ò pervadendo il riuoltarfi ad 
efli; ma re io quefti beni difpreggio» 
per l'odio fanro , che io hauerò a ms_j 
iteflb j poco del loro propormegli, e 
manco del loro perfuadci megli farò 
ftima . 

Sp.di beft. Che Giamo noi a fare ? 

Sp.di forn. Su cominciamo a sfocare . 

Sp.finf. Aflediamolo pure d'ogni intorno. 

sp.di beft. Sta tù di qua ; va ni di là, & a chi 
di noi fi volta lo ritenga . 

Sp.d'inf. Se verrà verfo di me , mi prouera. 

Sp.di forn. Peggio gli vò far io cominciamo 
pure . • 

Sp.di beft. Bella > grata > e defiderabil cofa». 
è l'effer grande,efTer ieruitce comman* 
dare a gl'altri eh Mariano ? 

Sp.d'inf. Hauer denari aflai, oh bel godere. 

Sp.di forn. Efier da tutti honorato j & ado- 
rato eh i 

Mar. Mi comincio a fentir di dentro, co- 
me certe comniotioni de'cattiui pen- 
fieri . 

Sp.di beft. Quella grandezza in quefta città 
e quella gloria di quella dignità da al- 
tri ingiuftamente hauuta > ti fi doueua à 
te,che pià d'ogiraltro l'hai meritata»*» 
e meriti . 

Sp.di forn. Hanno altri da rifplendere, 
non io ? 

SfM beft. Io hò gran difpiacere d'ogni fu^ 
gloria • 
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fyotfinf. Ma in maggior gloria farò pretto 
ancor io» e farò di ciafchedun di loro 
affai più grande . 

Sp.difor. Sarò vn giorno ancor'io nomina- 
to per tutto > e m'hauer a tutto il mondo 
inriuerenza. 

Mar. O li . Che pen fieri ambitiofi . Che^* 
venti .Che tépefte comincio a fentir'io? 

Sp.d/hji. Quando toccherà a me,Ia fpaccia- 
rò ben io tutto alla grande. Oh come 
voglio effer fplendido,e liberale , inai- 
2erò i parenti, e farò a gl'amici di gran 
bene . 

Sp.ttinf. Altro gouerno voglio > che (ìa il 
mio. Io darò legge fante . 

$p.di fornP Io tutto il mondo voglio rifor- 
mare. 

Mar. O come quelli veti crefcono tuttauia? 

$}.dibeft. A noi. Aggiungiamo nella fua_^ 
. fàntafia illufioni lafciue> e vifte disho- 
nefle. Oh quando farai grande ti potrai 
cauar le tue voglie Mariano . 

Mar. Via peniìen iniqui , io temo Iddio* 

Sp.dUnf. Si fe troua Iddio . 

ipJibeft. Si trouano ben le donne? e belle 
donne . 

Mar. Ma quefto a che proposto , anzi che 
/propofiti ? Mi pafian per la mente-* 
vn'infinità di penfieri filperbi» & ambi- 
noli & anco d'inuidia > edilafciuia. 
Via penfieri iniqui . Vi detefto penfìeri 
brutti . Vi fputo , e fpreggio illufioni 
cattiue . 

$.di fom. Dónc $1 dóne,amo|i,baljuy e càti. 
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Mar. Mi paiTan per la méte atti impudichi. 
Mi fento per ambitione folleuato . Mi 
ferito per inuidia conturbato > e da vna 
varietà infinita di peniìeri cattiui il po- 
llerò mio intelletto , come da vna folta 
nuuola ottenebrato . Cime ci pecco io? 
ci accófento io?quefto è il mio dolore, 
che temo d'acconfentirci, temo di pec- 
carcije d'offenderci Iddio grauemtnre. 

Sp.di bejì. Sì che tu ci pecchi.Sì che ci accó- 
fenti,ec hai tù mille volte offefo Iddio. 

Sp.dUnf. Tù ci hai peccato, e perciò iti così 
nell'interno ottenebrato . 

Sp.di firn. Non vedi tù,che da Dio,edafuoi 
Santi tù fei abbandonato/ 

Mar. Io bò pur nella mia mente la rifolu- 
tion ferma a non peccare, e voglio pri- 
ma morire, che peccare , come dunque 
ci pecco ? 

SCENA TERZA. 

Lucifero . Mariano , e tre Spiriti. 

Lucifero. Tk t On Thauete ancor vinto/ 
Sp.di bejì. |Vj Cime gaftigarne vuoi ancor 

ì.ucif. Non per gattigarti , ma per aiutarti 

fon venuto . 

Sp.di firn. Hor col tuo aiuto lo vincerem# 
ben noi . 

tucif. Tanto odio li portocene non ne ve- 
do J'hora a fnihilarJo . * 
Sp.di befl. Adelfo gli diamoper a(fedio!a_* 

Gretta, e fopragiuto Sforza è che cada. 
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i fy.finf. Con varij penne ri è ftato da noi 
finora > & è ancora grandemente im- 
pugnatola da te farà efpugnato. 

Mar, Io mi confido in Dio»Via penfieri fu- 
perbi,& inuidiofi.Vadan pur vìa l'ima- 
ginationi fporche,che io prima,che of- 
Fender'Iddio voglio morire , 

Sp.difor». Con ricorrere così a Dio, piglia 
Tempre più forze, e ci refifte . 

J.tteif. Voi non fate niente fe prima non-» 
Volturate nella fede. 

SpJibèft. Eccoci pronti . 

luci/. Seguite voi me , e parliamogli così 
di dentro in nome fuo.Penfo io Maria- 
no,che fia vera la fede? Penfo io>che_> 
quefta anima fia immortale ? Che vita è 
quefta mia / Che penfo? Che dico ? Pen- 
lo forfi io, che ci fi a. vn'altra vita ? lo so 
che fon giouane, e che poco» e con te- 
dio il tempo è di quella noftra vita : 
che nel fine deirhuomo non ci è alcun 
rifrigerio , e per ancora non fi sà ,nè fi 
conolcc alcuno , che fia dalla fepoltura 
ritornato . 

9}Ji le/i. Noi di niente fiamo nati , e dopo 
faremo come mai non foflìmo (tati. 

$p.a*i»f. E morto il corpo, morta l'anima fa- 
rà con eflb Ini . 

fy.diforn. Meglio è duque hora che fon gio- 
uane,che viua,e mi goda da giouane. 

M*r. Che di&p io ? Che penfo io? Deuo io 
partirmi Tla Dio , e vtuer da giouane / 
che giouane,ò non giouane ? 

i-ucif. sì, the vn fìato>& yn vapor di fumot, 
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è nelle noftre nari' , e di qui a poco ce- 
nere fpenta farà il noftro corpo > e con 
etto lui l'anima ancora : che morto il 
corpo farà morta l'anima . 
Sp Jibeft. In modo,che lo fpiritofì diflbluerà 
come vn molle aeree palerà la vita no 
Itia come vn veftigio di nuuola,e fpari- 
ri come la nebbia difeacciata dal Iole. 
Sp.tfinf. Che farò dunque/ Che farò? Sò 

ben io quel che faro ? 
Sp.difow. Hora che poflb mi voglio dar 

buon tempo. 
Mar. Ah Martano , Mariano che dici tù/ 
Voi tù fegmrar il tuo fenfo ? Hora che 
poijti vuoi tù dar buon tempo ? 

Ltfcif, Sì,che mi vò dar buon tempo. Hora 

1 poftb>ma non poi ; perche vn paftaggio 
d'ombra è quello noftro tempo . 

SpJibsft E per camion del tempo anderà 
pretto in obliuione il noftro nome,e nò 
hauerà memoria alcuno di noi,e dell'oc 
pere nofrre.non fi ricorderà nefluno. 

Sp.ctinf. E noi di qua nó ritornammo mai più. 

Sp.diforn. Sù dunque Mariano.Godi h rJL-»» 
che ci. leije che tù puoPSuona,canta,rì*; 
di, e balla con belle, e vaghe dame. F ' 

"Luci/. E tù hora lei giouane k . E tu hora fei 
gioiiane. 

£fc r. Oitne che cofa è quefta ? Pecco io, ò 
non pecco ? Che fò io> Doue fon io.'Mt 
par d'eflfer all'ofcuro dentro 1 a vn mare, 
e d'ogni intorno percoflb da tempella. 
veggio ben io, che hor contra di m<i_» 
ibno gli fpiriti di tentationi ritorcaci,*; 
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di pigliar l'anima mia có/ìgliati fi fono* 
Hor nò me ne] voglio pigliar alcun fa- 
Oidio. Io nò li prezzo» anzi difprezzoli. 

luci/. Ma che mi gioua di non prezzarli, e 
di di (prezzarli : fé effi pur tuttauia mi 
cruciano, e mi tormentano? Che penne- 
io è quefto mio di voler Tempre viuere 
nelle pene ? Penfo io di poter così du- 
rare molto tempo ? 

Mar. Oche importunità? ò che moleftie? 
Non s'hà mai a finire ? Che cofa è que- 
fta^Hor sù fc più ardifcono così impor- 
tunamente moleftarmi gli vò iputar in 
faccia>& ingiuriarli • 

Xucif. Quanto meglio mi faria hora.che_> 
fon giouane confolarmi , e rallegrarmi, 
e non così rammaricarmi . 

SpJiforn. Eh acconlentiamo,e finiamola. 

Mar. Hortò pigliati quefti fputi,tò,tò,tò. 

Xucif. Ah traditor con fputi ingiuriarci?Ma 
voi non dubitatcftate forti, e non ve-» 
ne curate . 

Spji beft. Ah ah fe te poflo hauer fra Tvnge. 

Sp.d'tnf. L'haucremo ben sì . 

Sp.difirn. Seguitiamo Tafledio . 

Xucif. Oh fon io il gran dapocof. Son pur 
giouane.Sono inuitato al mio giuocce 
non l'accetto? Voglio io tante mole- 
ftie fopportare ? 

%pMben. Se io non acconfento menerò vi* 
ta infelice . 

Sp.jinf. Starò in vn'inferno # 

Sp.diforn. Ehi io vò darmi vn pòdifpaflb» 
e di buon tempo . 

Mar. 
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Mar. Leuatemiui dinanzi. Via(dico)via.le- 
uatemiui dinanzi . Cime come m'è gra- 
ue di vedermi hora in quello pericolo 
d'imbrattarmi la mente . 

luci/. Non ti po farai mai. 

Sp.diben. Hauerai Tempre guai, 

Sp.d* inf. Mai tu non quieterai , (e non con- 
fenti , 

SpJiforn. Acconfento sù , acconfento. 

Luaf. o me felice . 

SpMbeJi. O me fortunato . 

Sp.d'inf. o me auuenturato. 

SpMforn. O me beato. 

tucif. Io godo. Oime felice, io giubilo, c 
fruifcojoh che contento ? 

Sp.ifmf> Godo godo', ò me auuenturato , ò 

fortuito me ? 
Sp.diforn. Sì sìgodo : ò me beato io godo 
M*r. Opouero Mariano.Io mi lènto cì.ir f» 
! volta al ceruello.La forzale l'empito di 
quelli mali penfieri è troppo grande.Mi 
tento la mia mente girare,e rigirare co- 
me vn torno. Infopportabiir mi Tono 
quefti fpiriti . Hor che polio io far più?^ 
hor che pollo far io per difcacciarli?In« 
(fruito fono io flato: più volte contrae 
eflì.E fono con quelle tre armi ftato ar- 
mato.Ma oime che hora non mi gioua- 
nojnè par che fappia con effe holra dif- 
fendermi.Io adopero la prima di nnn t J 
prezzarle non ftimarlij ma per quello 
non fi fono efli dal tentarmi arredati. 
Della feconda di difprezzarli,& ingiu- 
riarli mi fono anco feruito , e fputato 
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glihò in faccia » e non defittone» . Hor 
che farà di me ? ò pouero me ? ò ite in- 
felice ? oime oimc ? 

SCENA QVARTA. : 

Jì umiltà . Mariano . "Lucifero itre Spiriti. 

HHm.S~>Osì n'animo vi perdete Mariano? 

Mar, \ j Opportuna ritornate. Deh più 

nò mi lafciate humilcà mia cara. 

l«r//i Ahh » non ci mancaua altro. Va fpi* 
riro di fornicatione 5 e Superbia.e Vana- 
gloria > chiama qui hora con tutte l'al- 
tre furie infernali. 

Sp.diforn. Io vò . 

Hwn. Xafciato io non vi hò mai, ma inuifi- 
bilméte aiutatoui fempre j hora vifibiì- 
mente mi vi moflro per auuertirui, che 
hora gli fpiriti di tentationi vi combat- 
tono per affedioj e che perciò delie tr« 
armi dataui contro di lorojhora in par 
ticolat e vi feruiate della terza > che è d: 
voltarli per oratione al cielo, e trattai 
altro. 

Mar. Et io di quefta terza non; mi ero an 
cora feruito>e mi rammaricauo>che coi 
l'altre due armi ne li fapeuo auuincere 
ne difeacciare lì poteuo s ma hora -5 eh 
della terza» come più propria m'auuei 
titej d'eflà mi feruirò principalmente, 
in quefta,& in ogn'altra tentatone p< 
afledio . 

Sp.di b$fi. Ah difgratia maledetta . 

Hujn. Sono anco l'altre due armi di non. 

prcz- 
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prezzarli, & ingiuriarli in quefle tenta- 
tioni molto buone; ma bifogna con pa- I 
tienza reiterarle più, e più volte , pofa- 
tamenre feruefido/i di effe; perche que- 
lle tentationi per affrdio fosliono du- 
rare gl'anni interi , anzi molc'anni , & 
alle vòlte permettendo così Iddio per 
tutto il tempo della vita deirhuomo; 
ma fempre^llo Jddio con la temanone 
fomminiftra per vincerla prontamente 
le forze . Onde la terza arme di rifpon- 
der loro fenza rifpofta ; cioè moleftato 
da loro > voltarfi ( fenzà punto curarle- 
ne) con Torationi al cielo, e con Dio,ò 
con la fantifiima Vergine, ò con gl'An- 
gele Santi trattar*alrrojqueRo fopra_# 
tutto li tr3fij»e,in quella > eirtìiili tenta- 
tioni per attedio . 
Luci/. O maledetta fia cotefta lingua. 
Sp.di befl. Ti poffa cafeare in pezzi . 1 
Sp.dinf. Ahh noftra inimica come tù crudel- 
mente ci perfeguiti . 
Hum. E quello è vn rifponder loro fenza 
rifpofta , cioè non curandoti pùnto di 
quelle loro moleftie ; altra rifpofta non 
dar loro,che orare diuotamente. 
Sp.di befl. Tù non ci puoi far peggio, che a 

farci far così . • 
Sp.ttinf. Ahh,checifonoqueirorationi ba- 
ronate . 

Mar. Volentieri refleguirò Signora, e fen- 
za curarmi di loro,ò (limar cofa,che_» 
da loro mi fia detta j non farò per darli 
altra rifpofta, che vna humile, e conti* tt 

cua 
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nua oracione .Ma ditemi di gratta in— > 
quelle fug^eftioni , che mi imprimono 
con grandiflìma mia nvoleftia nella__» 
mente, ci pecco io, ò non ci pecco ? io 
temo dì peccarci ; cerno di acconfentir- 
ci, e per quello m'affligo, e mi difpero, 
perche mi pare in effe d'offenderci il 
mio Iddio . 

Hum . Signor nò , che voi non ci peccate; 
anzi ci meritate, perche quando rifolu- 
to voi fete , di voler prima morire, che 
offèndere Iddio in alcun modo ; non__> 
vi è in fenu'rle cófenfo né peccato i ma 
vi è àpacientemente fopportarle virtù 
grande,e grandi Aimo merito • in quella 
. guiGhche è virtù, e merito in (esporta- 
re con patienza qualch' infermità , ò 
qual/moglia altra pena temporale. 

Mar, Et io pouero me . Et io m'inquieta- 
uo , e mi turbauo tutto in quelle mole- 
ftie.e pene mentali ; perche di peccarci 
contra Dio grandemente temeuo. 

Zucif. Come nò? come nò? sò che ci è pec- 
cato^ ci peccarti . 

Hum, Non ci é dico peccato,ma merito sì 
bene'> e merito affai grande; ma quelli 
peflìmi fpiriti,e le moìeftie dannose che 
ci fi facci a fentirli peccato perfuado- 
no- fattamente moftrando, che vi fi pre- 
tti il confenfo.E quello è il loro ingan- 
no i anzi il loro guadagno, perche così 
le cofeienze affligono dell'anime diuo» 
te,* anzi l'infermano in modo,che come 
vno corporalmécc infermo il gufto per- 
de 
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de deVibi, e non può operare così & 
effe dando così afflitte non Temono gu- 
fto de gl*eflercitij facri : e per ciò po- 
co,ò niente al progreflb fpirituale fi* 
rifentono . 
Lucif. Ahh humiltà maledetra . 

spMhefl. Oime fiamo da cortei malamente 
feoperti . 

sp.eCinf. Ahh traditora, traditora . 

Hum. Hora non vi turbate mai voi Maria- 
no,nè mai v'inquietate a fentire quelle 
n. leftie interne , e prouare quelle pe- 
ne mentali ; anzi vi dico ( e Icolpiteui 
quello, ben nel cuore ) mentre voi Je_> 
fentite humiliateui tcf.o innanzi a Dio 
e di quelle,e di maggiori pene ricono-» 
feetiui degno , & accomodandoci il 
cuore a fopportarle fempre; accettatele 
tutte per vortro. rifrigeri o . 

.ucif. Ahh forte crudele come cortei vi 
aH , intimo J e tocca il punto . 

\d*r. Così voglio far fempre, e per co- 
minciar hora piglio tutte querte impor- 
tune moleftie de'demonij , e l'accetto 
per fauorce per dono fattomi da Dio» 
e tutte lericeuo per gurto, e grato ri- 
frigerio: vedendo maflìme,che le pene 
eterne a me douute per Lmiei peccati, 
in quefte pene temporali commutando- 
le Iddio } voglio , che il patirle mi Zìa»» 
lèmpre caro,e diletteuole . 

ucif. Ah ah ah,vuul vuuh,buuuf vuf vuuf. 

>*d$ hett. Noi fiamo fpacciati,le pene per ri- 
fxigerio ? è finita per noi . 



fio La Mariana "Rapprefentatiofte 
%f.(Cinf, Come fi ardua à quello noi fiamo 
fpediti . Se coftui s'accomoda a patire, 
& a pigliar con gufto le noftre mole- 
ftie,che ci vogliam far più ? 

SCENA OV I N T A. 

Superbia. Vanagloria. Cola. Immonditia . La» 
ci/ero. I tre S/ triti, Mariano. Humiltà. 

Super, T Enite, e tutte infieme,damo- 

glijVn grand'aflalro . 

Sp*diforn, * Ecco qua fuperbia, che eoa 
l'altre furie infernali ti conduco . 

Super. Eccoci da voi chiamate prontamen- 
te venute . 

Hum, Mariano (U faldo s che vn'altra ter- 

ribil proua fi prepara . 
Mar. O Dio aiuto. 
Zucif. Hor pugnare ardite . 
Super. Voi tutti ogni noftra tentatione in- 

uigorite . 

Lucif. Eccoci tutti per aiutami pronti . 

Super. Immonditia ftammi alla deftra-». 1 
Vien tù gola alla mia finiftra . Et ancor 
tu feguitami vanagloria. Mariano, Ma- 
riano ? 

Mar. Eccomi ò Dio>ch'incontroc: quefto^ 
Bum. Non cernete . Ri fpondete^i audace- 
mente voi; che inftruito lète flato da-, 
noi • 

Super. Gentiliflìmo Mariano ad honorarui 1 
con gloria fon da voi con quefta mia 
«obil corte ritornata . Che dalla nobil- 

fm ' '>'h^M^S3m^: • -j ti 
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tà delle voftre maniere tirata . Dalla»* 
cortefia,e gentilezza voftra allettata—»; 
fon venuta a farui della mia gloria va 
dono i e facendoti! di rutto il regno 
mio affoluto fìgnore , per ipofo hora vi 
piglio,e vi fò Rè. 
Lue if. O felice voi Mariano,che vna si gran 

Regina vi piglia per fuo fpofo . 
Sf.di befi. O bella fpola . 
Sp.Sinf. O vaga fpofa . 
Sp.dif*r». Spofa amante, fpofa gratioia. 
imm. Felice fpofo . 
Vanag. Beato fpofo di così nobil fpofa. 
Cola, lo grandinimi diletti vi prometto* 

Venre Mariano noftro R è. 
M*r- O Dio che cola è quella f Che gran 

tentati oni fono quelle ì 
Super. Quella corte che voi vedete , e di 
quefta vn'alrra affai maggiore Ha di voi 
l'honorata famiglia . I te fon del J'oro,e 
dell'argento > con gemme di gran ftf 
mal'hauerece in caia mia. lì conuito 
regale l'ordinerà la gola . 
Cola, Di buona voglia Regina mia . La feia 
pur'acconciare a me 1 buon bocconi 
. con certi intingoletti > oh faran buoni* 
Lucif. Vieni,e godi Marian gentile. 
Sp.di btfl. Accetto, vengo,e godo . 
sp.d'inf. O che piaceri. 
Sf.difom. O che dolci delitic ? ò che con* 
centi. 

/dar . E chi fon io ò Dio>che con tentatio* 
ni sì potenti mi fate horà aflalii e ? deli 

f forte Mariano* Tu vedi che potenti 
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moti ut ti ftimolano a pcccare-Eccellen- 
za,c concupifcenza. Tu comporto Tei 
d'anima , e di corpo . L'anima a pecca- 
le allcttata c dall'eccellenza . Il cor- 
po dalla concupifcenza , che farai dun- 
que? Per l'eccellenza peccarono An- 
geli infiniti. Per la concupifcenza huo- 
mini fanti, vn Dauid » vn Saofone , c_» 
tanf altri. E tù Mariano dall'vno, e l'al- 
tro hora combattuto che farai > O Dio» 
ò Dio aiate. 

$nper* Hauerete in cafa mia ogni forte di 
fpaflì,e di piaceri. Lettioni di libri amo* 
rofi, e diletteuoli , con molte foni di 
giuochi a carte>|& a dadi . In cafa roia_» 
voi farete Rè,anzi Monarca>che io non 
fò hauere fu peri or e. Datemi dunque 
la mano Mariano. , e facciamo hora per 
ailegrezza-vn ballo . 

"Lueif, Stendi la mano, e balla . 

Sp.dibeR. Balla balla Mariano . 

sp.ff *»/. Di buona voglia . 

%pM firn. Oh oh, hora io godo . 

M*r. O Dio aiuco.O Maria fatemi forte 

Hum . Humiliateut difpreg^iando voi ftef 
fo > ne v'inchinate al piacimento prò 
prio della parte lenfitiua di voi ; ma. 
odiando la propria tenerezza fateu 
forte in Dio,6V vnitotutto nel fuo fan- 
to volere, ribut atele , 

ètar. Io vi tingratio. Confortato m*ha 
uete nel rinterno • Hora non temo . C 
là Superbia non ne voglio fai'altro, ÌC 

aon u voglio . 
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Super» Ah Mariano mio ; voi non mi vole- 
te eh ? 

Imm. Tanti piaceri rifiatar voi volete tk 
Mariano ? 

GoU. 1 buon bocconi non volete voi ? 
Lucif, Eh eh Mariano accettai godi . 
Super. Spartì, e piaceri grandi • Orojargen- 

to » gemme > e gran teforij vi vogliamo 

noi dare . 

May* Io non voglio voftre proferte dico. 

Super. Se non hora foi fi poi eh / fé hoggi 
non li voletcpigliateli domani. 

Jtf*% Né hoggùnè domani,nè mai . 

Super. Non vi peniate Mariano cariflìmo 
poterla cosi durare; s'heggi così feor» 
tefe refiftenza mi fatiga domani non__» 
hauerete voi più petto di tigre,che tue* 
to addolcito farete; domani voi non__» 
hauerete forza da refiftermi ; fe non do* 
tr.ani,raltro>ò pur quell'altro ; bafta che 
alla fine voi m' acconfentirete, e vi 
pigliarete pure quelli piaceri; ma-* 
non farebbe meglio pigliarli hora ?eh 
Mariano mio, pigliateli voi hora>chein 
ogni modo li pigliarete poi . 

Luctf. Sì sì Mariano sì . 

Mar. Non dico non, non non • 

Super. Non vi pentade dolciifimo mio Ma- 
riano» di poter così far fempre > che voi 
di carne , & offa come gl'altri compo* 
ftojcosì inhumano non potrete giamai 
perfeuerare. 

Mar. Il mio IddiOjChemidà forza hora_» 
è potente a darla anco domani a e Tal* 

F a tro» 
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tro» e ferrpre,& io fpero in lui . 

Jìum. Bene, ò bene,non dubirate. 

Super, Tanti voftri piace ri volete vorlafcia- 
re f Non vedete , che per riempimi di 
gioia,tutti intorno a guifa di voftri i'er- 
ui vi circondano? Non fentite lelor 
voci, che anfiofi vi dicono. Ci volete 
voi lafciare Mariano ? ci volete voij la- 
fciare ? 

Mar. Sì vi vò lafciare leuatemeui dinanit. 
Sup. A noi così crudele?à noi voftre delitie? 

Mar, A voi sì, a voi. 

Super. Ma per quanto tempo eh Mariano? 

Per quàto tempo ci volete voi lafciare? 
Mar. Per Tempre vi vò !afciare,per Tempre. 
Super. Che dite voi Mariano ? eh venite.» 

Mariano mi venite hora,e godete. 
luci/. Sì si Mai inno hora > nora godete. 
Sp.di befi. Eh Mariano gentile,eh Mariano. 
- Sp.aUnf. Dite Mariano di sì . 
SpMforn. Dite,che afpettate ? 
Super. Che ne dite Mariano mio caro,che 

ne dite ? 

Mar, Non voglio» Io vi detefto. Leuatemt- 
ui dinanzi. Andate via . Non più, anda- 
te via . Io dico via, via federata S uper- 
bia via , via . 
Super. Maledetta la mia forte noi fan vinti* 
Lucif. Ah forte, e chi ci ha vinto i E c hi di 
tutti noi hora trionfa ? ah ah ahh dolo- 
re,dunque hò io a fentir fempre rifonar 
per l'aria quelle voci a me tanto noiofe» 
Vinto ha il 'leone della tribù di Giuda. 
, f Akaaha,che non tanto queAe glorie fi 

F rc- 
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predicano per la vittoria di Chrifto» " 
quanto oime perla vittoria , che in vir- 
tù di lui hanno di me vili huominucci» 
e donoiciole fciocche.Ah ah ah dolore. 
Hò io ad effer Tèmpre lo Ichernodi vi- 
liflìmi fanciulli ? Sarò per femore io nel 
palazzo della chiefa a guifa a vn'orfo» 
ò d'vn .leone legato nel palazzo de gra- 
di per giuoco, e per fcherno delle géti* 
Patirò quefto io ? ah ah non /ia mai ve- 
ro . Che fe quefto ci hi vinti : andate 
hora voi a vincer'altri,e fate il maggior 
male che potete.Che io in tanto di fuo- 
co^ fiamme cinto ritorno oime addo- 
lorato tutto neirinferno»ah ah ah ah. 

Sp.di befl. Andiam vhuh vuuh . 

super. Via su andiamo via via ah ah ah ah* 

SCENA S E S ;T À. 

Vanagloria • H umiltà , e Ckarità* 

Vanag* TTla come l'altre non pofiò an- 
\f dare io 5 perche fon tutta vo- 
* ftra Mariano : e mi piace che 
fiate hora sì fanto innanzi a Dio> & in- 
nanzi a gl'huom'ni . Hora tuttoil po- 
polo ammira la virtù voftra , anzi vi di- 
ceche in piazza, e p€* tutto quefto co- 
torno d'altro non fi parla che di voi,nè 
d'altro fi ragionacene della'voftra fanti- 
tà /ingoiare. Mariano quella fortezza-» 
voftra in vincer tante tetationi è vn'ope- 
ra più grandejche voi non vi peniate^ 

Voi la nmpattiatc a vn Macai io* a viu» 
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fanto grande » 

Mar. Che fanto, che fanto , io così gra 
peccatore fono vn fanto ? 

Vanag. L'opere voftre fono opere da fantoj 
Non lo vedete eh ? penlatcci che è così. 

Mar. Il mio penfare è ne'peccati,e difern, 
che io commetto fempre. Il retto lafcio 
à Dio, che fe cofa alcuna di buono ci è, 
è fua*, e non è mia, Ft io nell'humiltà di 
Maria Regina mia ti fcongiuro, che ti 
parta da me. Maria contra di te inuoco. 
Taci maledetta Vanagloria taci, io dico 
taci , taci . 

Vanag. Maledetta, maledetta la mia difgra- 
ria io non ci potTopiù, oime ooooime 
io fon vinta ? Sì io fon vinta. Hor va pur 
via ficuro Mariano , che io non ti darò 
mai più faftidio, che da te in tutto vinta 
mi confettò ah ah ah ah • 

SCENA SETTIMA. 

H umiltà . Mariano . Angelo cuflode . Serafino, 
Gabrielle. Raffaelle , Arcangelo. 

H* m '-\^ t Oftra Analmente è la vittoria.»» 
|\| ali'alcifiìmo Dio, à Maria noltra 
J- Regina , & anco à tutto il cielo 
ne rendo grafie. 
%iar, Gratie a tutti ne rendo ancora io , e 
mi fento di dentro vn giubilo di cuore> 
vn gaudio, & vn cótento inefplicabilej 
con vnacognitione chiara dimefteflb. 
Et hora più che mai mi fento accefo di 

fó aire il aio Iddio* aawe>& honorare 

— — - * — - — - - 
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««„ Seguitare Mariano q"f» ^«««^ 
mportàmlima da voi p«tt di dire ogni 
So il famiftìmo Rofario di lei >5)* e 
Sa auefto o<mi bene riceuerete da Dio, 
che^r mezzo della Madre fi» protet- 
trice divoi vi fa le grane . 
« 4 r. Io lerr.pre lo vò dire, & anco eflbrtar 

voglio de gl'altri,che lo dietimo. 
a„ lì Forza : è,che io dia luogo ali amo- 
efe che "fib.imé.e mi vi mota. Maria- 
nò L'Angelo volito cuftode fono io, 
. & in quelle tétationi V»™*** 
mente a vo prelente vi ho diremo lem- 
- «re & aiutato. Et hor,che hauete vinto, 

ffultote godei e co voi di quella voftra 
eiiuito,e gou j ftr<> DiQ 

TKtona mi rallegro, v oi f 
hauete vinto . Voi nel n .?^^ 
forte in perpetuo , con tortezza vi liete 
" ponato^dete^rallegrateub&all al- 

ttffimo Dio rendete gratie. • 
*Mt A volil i piedi humilmente prosato, 
* -1*88 Dio , e voi con tutto il cuo 

re tommamente nngratio . 

«lenti nel Signore . 
j| 4 r Ome felice, che della protettione 
voi celefte Principe lenza alcun mi 
men-to borito d5 Dio, ef P er = 
hòpiù volte il voftro braccio poteni 
Oh che veggio io ! chi fon queftì . 

■*uv*fi. Sono Angeli aluftmu;del od 
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da > loro ricchi, e belli croni ambaiWa» 
dori celefti fcefi in terra , e per ralle- 
grarli con voi, a voi ne vengono . 

Sersf. Late ifsimo nofr.ro Iddio fi rallegra ho- 
racon voi in tate voftre battaglie rim»- 
fto,deIGigàte infernale,e feguaci di lui* 
ta fui la d'vn'alrroDauid per Tua diti ina 
grana vincitore .E.'queiìa corona vi ir>àd# 
bora, che fia come per arra di quell'al- 
tra corona della vitalbe vi darà glo- 
rio fa nel cielo»le voi (ino alla morte /a* 
rete vincitore . 

Mar* O mio Dio quali eecefsi di gratiju. 
fono queftt ? Voi fiete ri vincitore, & i* 
hò da riceuere la corona? Voi con la vo - 
(Ira potenza mi hauete fatto riportar la 
vittoria» & à me ne concedete i trofei? 
Voftri fono i trionfi. Voftre le corone, t 
le palme : e fe pur volete che anch io ne 
partecipi, ecco che proftrato in.terra ed 
renderui infinite Iodi la corona riceuoi 

Sera/. Et io in capo da Tua parte ve la pógo. 

Qabr. L'Imperatrice altirsima,e del gran-» 
Verbo Madre , e Vergine gloriofifsima 
Maria ; a cui dalla bontà diuina per ri- 
uerenza dell'eterno Verbo,e (lato dato» 
che qualunque,ò giudo, ò peccator che 
iia,che in debita riueréza habbia lei, nò 
perifea già mai d'eterna pena . Con voi 
Mariano di lei, c del fuo fantifsimo Ro- 
sario diuoto, di quefta voftra vittoria fi 
congratula .-e perche fiate in ogn'altra 
battaglia vincitorejquefto feetro regale 
Jiora vi manda, e dà con eflb /opra tutti 

i de 
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i demoni j ampio dominio . 
Jf«r. O gloriola Imperatrice del cielo, in 
cui /ìcuramente le noflrc fperanze s'ap- 
poggiano Maria > feudo celefte da cui 
coperta fi diféde ogn'alma. Altero Pla- 
tano, che nelle piazze del cielo vicino 
all'acque delle grane piantato»<ionifi- 
cura quiete» i chi (otto i tuoi ramùe fo- 
glie come rotelle ampie fi ricopre. Ec- 
cella Torrcà cui s'appédonogli feudi» 
& i lucidi arnefi di chi col tuo aiuto ri- 
porta deirinfetnal nemico la vittoria. Io 
per tante grane date riceuute^'inchi- 
no a te Regina > & in vece di lucide ar- 
mi alla fortif ima Torre del glori ofo tuo 
nome appendo il mio cuore i lo feetro 
accetto » e de'fuperati nemici à te co- 
me deuo riferisco l'honore . 
JUjf. Hor che dell'antico ferpente de gl'An- 
geli > e di voi capitale nemico, vincitor 
gloriofo trionfate eflì altifsimi Principi 
del Cielo, che vi nano fempre della lor 
potenza ftelb il braccio» e ne i combat- 
timenti fomminifìrati gl'aiuti-fe ne ral« 
legrano con voi grandemente. Et in fe 
gno delle vefti di gloriarne fete ( per- 
ièuerando ) per hauer nel cielo con— 
quella vette d'honore vi regalano . 
Mar. O nobilifsimt fpiriti. O heroi fortif 
limi della città del cielo . O monti emi 
oétifsimidi luce tuni all'intorno di le 
rifplendenti.E donde quello ime* Io v 
ringratio, & in mio aiuto inuocandou 
femore » quella velie accetto» e rico» c 

feo 
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fco in cfla,& anco vefto l'armatura po- 
tentissima della voftracuftodia . 
Arcang. Tutti i fanti gloriofìfsimi del cielo» 
che ne i loro troni di gloria caualiert 
trionfanti hora rifeggonojgodendo fo- 
pra modo della vittoria da voi del co- 
mune inimico riportata j grandemen te 
con eflb voi ne fefteggranoie defìderan- 
doui con eflb loro aìcritto nell'ordine 
nobilissimo de'caualieri fortifsimi di 
Dio,quefto flocco vi mandano, e que- 
fta croce . 

Msr. Grafie ò Santi nobilifsimi,& altifsimi 
del cielo. E chi fon io, che annouerar 
mi vorrefte nell'ordine de'celefti caua-- 
lieriSdeh co Thonor, che mi defìderate 
accópagnate gl'aiuti, e fomminiftrado- 

t mi per acquiftarlo le forze, ecco che.^ 

> nell'aiuto , e protettion di voi appog- 

[ giàdomi fempre;quefto fiocco riceuo, 
c quefta croce. Io in me (tetto refto tut- 
to ftupito,io refto tutto fmarito , ò An- 
geli glorioff,hor che farò?hor che dirò? 

Gahr. Giubilate^ voi con efTo noi. 

Rajf. Hot che bauete vinto fefteggiate. 

Arca»g.G\i Angeli, & i Santi ne fan fefta in 
cielo • 

Seraf. Anco allegrezza , e fefta fe ne faccia 
interra. 

Angelo cnflode , & Angeli tutti • 

SV sù tutti cantiamo 
Con ardenti,e puri amori 

£t il feruo nomai lodiamo 

c— - — - < » — — 
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Di Maria coni eri cori 
Mentre anco in glori» 

Per tal vittoria 
Lieta fdìeggia 

Con fumicanti la celeftc Reggia* 
Hoggi il giouan Mariano 
A Maria grato,e diletto 
Con trionfo altde fourano 
Vinto hà il moftro maledetto 
Che chi hà Maria 
Per fcorta,e via 

Non può perire . 
Che al fuo poter di luogo ogn altr ardire* 
Dunque ogn vn con voglie pronte 
Alla Vergine ricorra, 
Accio che ella viuo font» 
D'ogni gratia gli ioccorra 
tn quefta vita_» 
Gli porga aita-* 

E dopo morto-* 

Degni gli faccia dell'ethe rea corte . 

ttum Hor ciafehedun di noi anime care» 
può da queOo che hà vifto in parte in-' 
tendere quanto la deuotione à\ Maria, 
fu "rata à Dio; c che chi il fuo 
«ofario dice fia in ogni iuo biiogno 
aiutato da lei : e per fuo amore anco da 
tutto il cielo: però 6gn' vno prontamen- 
te lo dica, e fia di Maria noftra Regina, 
cdiqueftofuo Rofario diuoto . Vadi^ 
do in pace > • 

I L FIN E* 



